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« o patria mia, vedo le mura e 
gli archi e le colonne e i simu-
lacri e l’erme torri degli avi 

nostri, ma la gloria non vedo, non 
vedo il lauro e il ferro ond’eran car-
chi i nostri padri antichi».
così Giacomo leopardi, rivolto 
all’italia, dipingeva il ritratto impie-
toso di una gloria perduta, nell’oriz-
zonte (a lui caro) del tramonto delle 
illusioni, pur in un’epoca di accesi 
entusiasmi.
Noi, quest’anno, ci apprestia-
mo a celebrare il terzo giubileo di 
quell’italia che, quarantatre anni 
dopo che il poeta di recanati l’ebbe 
cantata, trovò il compimento della 
sua unità politica.
il 17 marzo 1861, infatti, a Torino, 
venne ufficialmente proclamata la 
nascita del regno d’italia di fron-
te al neonato Parlamento italiano; 
il resto è (o dovrebbe essere) sto-
ria nota, e cioè il lento cammino di 
un giovane stato nazionale verso la 
modernità, di diritto inserito nella 
compagine degli stati nazionali eu-
ropei così concepiti a partire dalla 
rivoluzione francese. 
Tuttavia, l’amarezza leopardiana 
conteneva giusti presagi: fin dalla 
sua nascita, infatti, l’operazione di 
unificazione politica, alla quale è 
seguito in più fasi il completamento 
di quella territoriale, non ha pervaso 
tutti: gli ideali che avevano unito le 
menti e le anime nel risorgimento 
videro anzi un progressivo affievo-
limento, sbiaditi dal susseguirsi tu-
multuoso di governi brevi e spesso 
incapaci, che traghettarono il Paese 
dalla Grande Guerra alla nefasta 
esperienza della dittatura. dopo il 
1943 poi, la tragedia della seconda 
guerra, le vicende della resistenza e 

1861 – 2011 
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della lotta di liberazione hanno por-
tato allo stato repubblicano, che per 
ragioni evidenti obnubilò, ad esem-
pio, il concetto di “patria” e i suoi 
simboli,  ereditando e molto margi-
nalmente superando quei problemi 
storici che gli italiani si portano die-
tro da un secolo e mezzo.
Già, gli italiani: molto è stato detto, 

e spesso si rispolvera il celebre mot-
to di d’azeglio, e ci si interroga se 
poi, questi italiani “siano stati fatti” 
davvero, oppure no.
a giudicare da alcuni atteggiamenti 
attuali di sufficienza quando non di 
indifferenza riguardo alle comme-
morazioni del 150esimo dell’unità 
italiana, verrebbe da dire proprio 
di no: reminiscenze austro–ungari-
che da un lato, rimpianti borbonici 
dall’altro, paiono mettere il dito nel-
la piaga di quegli italiani che emilio 
Gentile ha efficacemente definito 
“senza meta”.

ma torniamo un attimo a d’aze-
glio: a ben leggere, salta agli occhi 
un elemento nel suo detto: “fare 
gli italiani”. Quasi a sottintendere 
che, come è nei fatti avvenuto per 
l’unificazione politica, il processo 
di unificazione mentale e morale 
degli italiani sarebbe dovuto calare 
dall’alto, omogeneizzando ciò che 

di per sé pareva centrifugo per na-
tura, cioè quell’insieme di persone 
che, senza rendersene pienamente 
conto, dopo circa quattordici secoli 
si ritrovava a convivere all’interno 
degli stessi confini, indipendente e 
finalmente artefice del proprio de-
stino.
la linea sabauda accentratrice pas-
sò su tutti i fronti  (con buona pace 
dello stesso  d’azeglio e di chi ap-
poggiava una soluzione politica di 
tipo federale, oggi spesso rievoca-
ta ma infarcita di alcuni grossolani 
anacronismi); con essa, le sensibilità 
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mERcOLEDì 23 mARzO, ORE 21 , “St ing e van Gogh”, 
roberto bergamini  e  Marco Gambett i . (musica)

GIOVEDì 24 mARzO, ORE 21 , “ult imo spettacolo a l 
P. i .P.P.A.”, Giampiero Sterp i . (comico)

mARtEDì 29 mARzO, ORE 21 , “omar Codazz i  in  con-
certo”. (musica)

LUNEDì 11 APRILE, ORE 21 , “Pol isano, Galass i , taran-
t ino in concerto”. (musica)

www.cineteatrofanin.it

CINE TEATRO FANIN: 
STAGIONE TEATRALE
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più progressiste subirono una bat-
tuta d’arresto, che molto ha pesa-
to sui destini dello stato unitario e 
della coscienza civile degli italiani.
Viene da chiedersi, oggi, alla vigi-
lia di questo giubileo italico, ades-
so che conosciamo così bene quali 
sono i mali che affliggono il nostro 
vivere comune, cosa sarebbe diven-
tato questo Paese se avessero inve-
ce prevalso le correnti alternative 
al centralismo aristocratico delle 
classi dirigenti che governarono il 
giovane regno?
se l’è chiesto, ad esempio, mario 
martone, nel suo imponente film 
“Noi credevamo”, in cui ha rappre-
sentato il tramonto delle illusioni 
mazziniane e garibaldine, e di chi 
credeva che gli italiani si sarebbe-
ro dovuti fare da soli, fondando il 
vivere civile su valori democratici di 
uguaglianza e di giustizia. 
ed è con la sensazione agrodolce la-
sciata da quel film che tornano alla 
mente, ad esempio, i tentativi del-
la società dialettologica italiana, 
costituitasi a Firenze e che, nella 
sua pur breve esperienza, nel 1873 
propose che l’unificazione linguisti-
ca passasse attraverso la valoriz-
zazione e il tramite delle lingue e 
culture locali, che avrebbe portato 
ad un più consapevole e spontaneo 
utilizzo dell’idioma nazionale: il suo 
appello cadde inascoltato e si do-
vette aspettare il dopoguerra e la 
televisione per poter cominciare ad 
osservare una più profonda unifica-
zione linguistica.
o come non pensare a intellettuali 
come antonio Gramsci, ernesto de 
martino, Pier Paolo Pasolini che, con 
gli strumenti della scrittura politi-
ca, della scienza etnologica e del-
la poesia civile hanno raccontato e 
preconizzato il destino che sarebbe 
toccato all’italia e agli italiani se si 
fosse tralasciato un progresso che 
partisse dal basso, che rivalutasse 
le cosiddette “subalternità” (con 
un linguaggio ideologizzante in di-
suso), che partisse dalle ataviche e 
feconde differenze culturali e dalla 

comprensione di esse per fondare 
una piena condivisione dei valori 
unitari e superare invece le morti-
ficanti differenze sociali ed econo-
miche che affliggevano e affliggono 
l’italia.
anche il loro contributo, a distanza 
di anni, pare essere caduto nel vuo-
to: molto si è tentato, ma forse non 
si è lavorato abbastanza e il seme 
già fragile dell’appartenenza comu-
ne si è avvizzito, sotto il pensiero 
unico dei consumi di massa e dopo 
il crollo delle ideologie che avevano 
trattenuto, in qualche modo, ciò che 

pareva tendere invece alla disgre-
gazione.
oggi, com’è noto, viviamo in un 
clima di sfiducia e individualismo, 
ancora manca una visione condivi-
sa della nostra storia comune (no-
nostante il meritorio impegno degli 
ultimi due Presidenti della repub-
blica), il filo che lega le famose “tre 

r” – risorgimento, resistenza e re-
pubblica democratica – ancora non 
è un dato scontato, la costituzione 
è lontana dall’essere quell’auspica-
ta “stella polare”, e si tratta di un 
dato purtroppo trasversale. 
l’impegno politico, la vita sociale 
spesa in funzione dell’interesse co-
mune, i legami di solidarietà sem-
brano avere poca presa, e la fami-
glia ha assunto il posto della co-
munità come punto di riferimento e 
alveo della vita civile: ai “giovani”, 
questa caleidoscopica categoria 
strattonata e forse impropriamente 

strumentalizzata, vie-
ne chiesto di parteci-
pare: del resto “liber-
tà è partecipazione”, 
ma alcuni pensano ci 
vorrebbe un miracolo.
malgrado ciò, la storia 
non si fa con i “se”, 
e volendo colorare di 
tinte un po’ più rosee 
questo grigio pano-
rama italiano in oc-
casione del “grande 
evento”che stiamo 
per celebrare, si po-
trebbe concludere che 
non tutto è perduto, 
quel fragile seme può 
ancora rinvigorirsi. 
se si cerca strenua-
mente di lottare con-
tro la semplificazione 
e l’omologazione im-
perante, se si risco-
pre il primato della 
conoscenza come 
fondamentale veicolo 
di libertà, e se, sulla 
strada della riconqui-
stata libertà si torna 

a sognare un nuovo risorgimento 
civile, potremo sperare di vivere con 
nuovo orgoglio e piena condivisio-
ne di valori i prossimi compleanni 
(che sì, ci saranno!) dell’italia: non 
si tratterà ancora di “vedere la glo-
ria”, ma almeno significherà averci 
provato. il che, di questi tempi, non 
è poco.  
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SABAtO 19 mARzO ORE 16 , chiesa di Sant’Apol l inare, presentazione 
del l ibro “racconti  dal bolognese” di Wolfango Horn.

DOmENIcA 20 mARzO ORE 15.30-18 , Planetario, Giornata dei 
planetari : ingresso gratuito, proiezione del c ielo per grandi e piccol i  ogni 
mezz’ora, apertura straordinaria del l ’osservatorio astronomico e vis ita 
al la col lezione dei meteorit i .

LUNEDì 21 mARzO ORE 21 , c inema Fanin, “l’esplosivo piano di bazi l” 
nel l ’ambito del la rassegna cinematografica Fi lm&Film.

mARtEDì 22 E mERcOLEDì 23 mARzO ORE 21 , c inema Giada, 
“la bel lezza del somaro” nel l ’ambito del la rassegna cinematografica 
Fi lm&Film. 

mARtEDì 22 mARzO ORE 20.30 , palazzo Fanin, “Adolescenza: le 
s ituazioni di  r ischio.. . le paure e i l  ruolo del genitore” nel l ’ambito degl i 
incontr i  Coppia e genitori  a cura del Centro Famigl ia.

mERcOLEDì 23 mARzO ORE 21 , Centro civico di decima, sala 
pol ivalente, “da Cuore a Cuore”, recital  nel l ’ambito del la rassegna Fi l i 
di  parole. 

DOmENIcA 27 mARzO ORE 13,  bocciof i la persicetana, Pranzo a 
tema garibaldino a cura di Spi Cgi l  di  Crevalcore e Persiceto, Cgi l , Anpi, 
Associazione Combattenti  e reduci, bocciof i la, Circolo Arci  Accatà, Auser, 
Centro sociale la stal la.

LUNEDì 28 mARzO ORE 21 , c inema Fanin, “Mammuth” nel l ’ambito 
del la rassegna cinematografica Fi lm&Film.

mERcOLEDì 30 mARzO ORE 20.30,  Centro sociale “la stal la”, via 
Guardia nazionale 17, “Prevenzione e cura del tumore al seno”, incontro 
pubbl ico a cura del gruppo di auto mutuo aiuto “dipetto”; interviene 
roberto Maccaferr i , medico di oncologia. 

cONtINUA A PAG. 8 ->
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P er celebrare i centocinquanta 
anni della nascita dello stato 
italiano, cercheremo di trat-

teggiare, con una breve rassegna 
di fonti, la piccola ma significativa 
storia di un persicetano e del suo 
lavoro.  Però, come invece ci si po-
trebbe aspettare in un’occasione di 
questo tipo,  non faremo riferimento 
ad un patriota o ad un personaggio 
impegnatosi politicamente duran-
te i fermenti risorgimentali; infat-
ti lo schizzo che ci accingiamo ad 
abbozzare è quello un artigiano, di 
cui non possiamo ricostruire le idee 
e le passioni, ma del quale abbiamo 
testimonianza del suo impegno di 
successo nell’ambito dell’ impren-
ditoria del tempo. i l  persicetano 
in questione è Francesco savorini, 
produttore di l iquori. 

i l  savorini, con la sua impresa fa-
miliare, fa parte di quella schiera 
di persicetani che, attorno al 1861, 
diedero impulso al primo sviluppo 
industriale del nostro paese. assie-
me al savorini, si misero in luce i 
masetti, gli  scagliarini, i  minardi 
ed i reggiani (con la concia di pel-
lami), i  Bagnoli (con la produzione 
di biscotti), i  martinell i  castelvetri 
(con un opificio di tessuti di f i lo di 
canapa), gli i l ler e i muller (per la 
fi latura del cotone), i  Veronesi (per 
le macchine agricole) e, con ricono-
scimenti a l ivello internazionale, le 
officine per la lavorazione altamen-
te specializzata del ferro dei lodini 
e dei Ghibell ini.
di questo vero e proprio fermento 
imprenditoriale che, a detta dello 
storico Giovanni Forni, fece sopran-
nominare la nostra Persiceto “la 
piccola manchester”, la l iquoreria 
di savorini fu chiaramente uno dei 
fiori all ’occhiello. egli, almeno tra i l 

SAVORINI, GRANDI LIQUORI IN GIRO PER L’EUROPA 
PersiceTaNi  di  successo Nella NeoNaTa iTalia 
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1861 ed il  1881, partecipò a diverse 
esposizioni nazionali ed internazio-
nali. Questi raduni erano all’epoca 
vere e proprie vetrine dell’eccellen-
za della produzione artigianale ed 
industriale europea. 

ricercando tra le carte dell’archivio 
storico comunale di Persiceto, ed 
in particolare nella corrisponden-
za amministrativa dei decenni pre-
cedenti e seguenti l ’unità d’italia, 
abbiamo trovato alcuni documenti 
interessanti per capire meglio l’ im-
portanza della ditta savorini nel 

settore della produzione e vendita 
di l iquori. 
la prima testimonianza che pro-
poniamo risale al gennaio 1862, 
quando, in una lettera dell’ inge-
gnere comunale di Persiceto alla 
Giunta locale, si legge: “il lustrissi-
mi signori, nei primi tre numeri di 
quest’anno dell’incoraggiamento è 
riprodotto l’elenco degli espositori 
che riportarono premi nella esposi-
zione Nazionale di Firenze. con viva 
soddisfazione ho letto tra gli altri 
del sig. Francesco savorini, e dei 

signori fratell i  lodini e Ghibell ini, 
i l  primo per gli eccellenti rosogli, 
e gli altri  per bell issimi e svariati 
campioni di vernici sul ferro… io 
mi affretto quindi a darne parteci-
pazione…  per animarli di inviare 
i loro prodotti alla esposizione in-
ternazionale di londra nella quale 
pure potrà figurarsi egregiamente i l 
nostro paese”.
Nell’ottobre dello stesso anno, in 
una lettera autografa, è lo stesso 
Francesco savorini ad inviare in 
comune una copia del diploma di 
merito ottenuto alla esposizione 

di Firenze; nella stessa occasione 
evidenza come “dalla esposizione 
di londra, ricevetti una lettera dal-
la Nazionale accademia della Gran 
Britagna, accenandomi che i miei 
articoli esposti hanno ottenuto l’at-
tenzione della Nazionale accade-
mia, invitandomi a voler far parte 
della società d’industria”. 

dieci anni dopo, nel 1871, esce 
Quadri della natura umana. Feste ed 
ebbrezze, un libro in due volumi del 

Testata di una pubblicazione che l’editore sonzogno dedicò all’esposizione di 
Vienna
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mARtEDì 12 APRILE ORE 20.30 , palazzo Fanin, “l’educazione 
affett iva e sessuale: le responsabi l i tà e le strategie per i l  genitore” 
nel l ’ambito degl i  incontr i  “Coppia e genitori” a cura del Centro 
Famigl ia. 

mERcOLEDì 13 APRILE ORE 20.30, Centro sociale “la stal la”, via 
Guardia nazionale 17, “Stress e malatt ia”, incontro pubbl ico a cura 
del gruppo di auto mutuo aiuto “dipetto”; interviene Maria luisa 
viciani, psicologa del consultor io famil iare.

GIOVEDì 14 APRILE ORE 20.30 , Centro per le famigl ie, v ia Matteott i 
2, incontro del gruppo di auto mutuo aiuto “Mowgli” per coppie che 
affrontano i l  percorso di pre-adozione e post-adozione. 

SABAtO 16 APRILE ORE 8-19 , centro storico, Antiquariato in 
piazza. 

LUNEDì 18 APRILE ORE 21 , c inema Fanin, “i l  responsabi le 
del le r isorse umane” nel l ’ambito del la rassegna cinematografica 
Fi lm&Film. 

cONtINUA A PAG. 26 ->

SEGUE DA PAG. 6 ->
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monzese Paolo mantegazza, medico 
e antropologo. Fresco titolare della 
prima cattedra di antropologia in 
italia, i l  mantegazza, nel capitolo 
dedicato a “l’acquavite, i  l iquori, 
le tinture e i vini aromatici”, pre-
senta i maggiori l iquoristi italiani 
che preparano rhum: “citerò fra 
gli altri  quello bianco di savorini 
Francesco in san Giovanni in Per-
siceto nella provincia di Bologna. i l 
savorini prepara anche del ratafià, 
del verdolino, dell’anisette ad uso 
Bordeaux ed altri l iquori pei quali 
fu premiato a Firenze nel 1861”. la 

fama del produttore persicetano si 
amplificò quindi anche attraverso 
l’ inchiostro di penne colte, fattore 
che ci fa capire come i suoi l iquori 
fossero veramente un prodotto mol-
to conosciuto e apprezzato anche e 
soprattutto nell’alta società.  

che i disti l lati prodotti a Persice-

to dal savorini fossero apprezzati 
non solo nei confini della giovane 
italia unita, ma anche nei salot-
ti delle maggiori potenze europee 
della seconda metà dell’ottocento, 
è testimoniato da alcuni documen-
ti successivi. in una lettera del 10 
febbraio 1873, è la Giunta speciale 
in Bologna dell’esposizione univer-
sale di Vienna dello stesso anno, a 
sollecitare i l  sindaco di Persiceto 
“a consegnare prontamente al sig. 
savorini Francesco l’ invito decreto 
di ammissione all’esposizione uni-
versale”. Pochi anni dopo, nel 1879, 

arriva in comune 
una copia a stampa 
della relazione del-
la commissione spe-
ciale di Bologna con 
rendiconto relativa 
all’esposizione uni-
versale di Parigi del 
1878: in questo opu-
scolo, nell’elenco 
degli espositori del-
la provincia premia-
ti a Parigi, è presen-
te anche il  savorini, 
per una mozione 
onorevole relativa 
ai suoi “vini”. 

Testimonianza for-
se più significativa 
è quella che abbia-
mo raccolto in un 
volumetto edito nel 
1882 e conservato 
all’archiginnasio in 
una copia intonsa (le 
pagine erano anco-
ra, quasi tutte, non 
tagliate). in questa 
pubblicazione, inti-
tolata esposizione 

internazionale di Bordeaux del 15 
giugno 1882: relazione dell’ ing. 
Pietro selletti sui vini italiani, l i-
quori, vermouths, birre, ecc., abbia-
mo trovato importanti e lusinghieri 
riferimenti al nostro savorini, uno 
dei quasi 5.000 espositori presenti 
alla rassegna. la l iquoreria persice-
tana viene ricordata per aver otte-

nuto tre medaglie d’argento rispet-
tivamente nella classe dei vini (con 
due prodotti premiati: malvasia e s. 
mart.), nella classe dei l iquori (per 
una collezione di 8 prodotti) e in 
quella dei Vermouth e degli absinth 
(con un’altra collezione).
Nella sua relazione l’ ing. selletti 
r iporta anche il  giudizio espresso 
dalla Giuria francese relativamente 
ai prodotti di Francesco savorini: 
tutti i  suoi l iquori “furono trovati di 
buona fattura, l impidi, e ben fatti, 
se si eccettua un leggiero eccesso 
di alcool, che facilmente era sen-
sibile al gusto. Tali l iquori erano il 
cioccolatto di molto pregio, l ’elixir 
savorini raccomandabile per le sue 
qualità igieniche e per i l  suo sapo-
re che gareggia col Benedectine, 
i l  Punch ambrosia assai delicato e 
fino rassomigliante al Punch ingle-
se, l ’anisette, miscuglio di alcool e 
d’infusione di frutti di badiana o 
di anice stellata ben fabbricato e 
moltissimo avvicinatesi al tipo di 
Bordeaux”. ed ancora “la crema di 
cacao di eccellente fattura, l ’elixir 
arancio che distinguevasi per otti-
mo profumo e chiarezza, i l  monte 
cimone fatto con eccellente spirito 
e di grato sapore simile al char-
treuse, ed infine i l  Pirofoeuet di 
recente invenzione, che può stare 
al confronto del rhum, Kirsch, co-
gnac, ecc., e che si riscontrò assai 
aggradevole e delicato”.

la precisione con cui l ’autore 
dell’opuscolo appena citato deli-
nea le varietà qualitativamente alte 
dei prodotti di savorini e i premi 
ricevuti dallo stesso, durante un 
ventennio, in diversi contesti in-
ternazionali, non lasciano dubbi 
sull’effettiva importanza del lavo-
ro di questo persicetano. in questo 
modo, in un’epoca in cui i l  concetto 
di made in italy era ancora lungi 
dal sorgere, i l  savorini – assieme ad 
altri produttori italiani d’eccellen-
za – riuscì a regalare alla neonata 
italia – e alla nostra Persiceto – un 
motivo d’orgoglio per i l  proprio, 
raffinato e bril lante, “saper fare”.

copia del diploma di merito ottenuto dal savorini 
nell’espozione di Firenze del 1861 (archivio storico 
comunale Persiceto)
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www.INfRIGO.cOm
iNFriGo – il Motore di riCettA

Non un semplice sito di ricette ma, come recita il banner, 
un “motore di ricetta”. infrigo.com ti propone un’ampia 
scelta di ricette, dà la possibilità di salvare le tue prefe-
rite, di scegliere le ricette per autore e tanto altro. Ma 
perché ve lo segnalo? Grazie alla geniale “ricerca per 
ingredienti”, il sito ti permette di selezionare tutti gli 
ingredienti che vuoi usare (o molto più semplicemente 
quello che ti ritrovi “in frigo”) e propone tutte le pos-
sibili ricette ottenute combinando tali ingredienti. una 
furba alchimia di creatività e utilità, ideale per i novizi 
dei fornelli, che vi darà lo spunto per scoprire nuovi uti-
lizzi dei soliti ingredienti; ad esempio, sapete quanto è 
facile preparare i saltimbocca alla romana?
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Generazioni di persicetane per  diven-
tare maestre hanno frequentato a Bo-
logna il laura Bassi. Tale istituto è nato 
insieme al nuovo stato italiano e non 
per caso. Formare maestre capaci di 
educare cittadini e di contribuire allo 
sviluppo e alla modernizzazione del Pa-
ese fu una delle principali preoccupa-
zioni della classe dirigente liberale.

all’indomani dell’unificazione dell’ita-
lia, come tutti sanno, occorreva ren-
dere tale unità effettiva, costruendo 
le infrastrutture che permettessero la 
circolazione delle persone e delle mer-
ci, unificare monete e unità di misura, 
dare al neonato paese una costituzione 
e un assetto legislativo e amministrati-
vo, ma soprattutto creare una coscienza 
nazionale. la classe dirigente scelse di 
estendere lo statuto albertino, i codici 
e gli ordinamenti piemontesi a tutto il 
regno d’italia e sotto i governi della de-
stra storica venne costruita la rete fer-
roviaria. “Fare gli italiani”, come allora 
si disse, fu un compito affidato in larga 
parte all’istruzione pubblica. la scuola 
italiana fu creata estendendo a tutta 
la penisola la legge casati (1859), che 
aveva istituito il sistema dell’istruzione 
pubblica nel regno di sardegna. 
secondo il censimento del 1861, gli 
analfabeti in italia erano il 78% della 
popolazione; distinguendo per sesso, ri-
sultava analfabeta l’84% delle femmine 
e il 72% dei maschi. la media nazio-
nale risentiva delle notevoli differenze 

ISTRUzIONE FEMMINILE 
E UNITà ITALIANA

S I m O N E t tA  c O R R A D I N I

tra regioni: il numero di analfabeti era 
infatti molto più elevato nelle regio-
ni meridionali. Per quello che riguarda 
la provincia di Bologna, nel 1866, il 
57,80% degli atti di matrimonio non 
erano firmati da nessuno dei due 
sposi perché analfabeti e il 67% dei 
coscritti, cioè dei soldati di leva, era 
analfabeta. Per far fronte a questa pe-
sante situazione, il nuovo stato cercò 
di formare in breve tempo maestri e 
maestre elementari, numerosi e com-
petenti, attraverso le scuole normali. 
Nel 1865 i bambini iscritti alle scuole 
elementari erano 1.135.000, seguiti 
da 30.421 insegnanti, di cui 26.680 in 
scuole pubbliche. ebbene solo 16.774 
avevano la patente, cioè il titolo per 
insegnare, e  molti insegnanti erano 
inoltre ecclesiastici. di fronte a tale 
emergenza didattica che colpiva in 
particolare i piccoli comuni e le aree 
rurali, vennero istituite le conferenze 
magistrali, di durata da poche setti-
mane a tre mesi, per la formazione 
dei maestri e i programmi della scuo-
la normale furono più volte rivisti, fino 
alla riforma Gentile del (1923) che so-
stituì alla scuola normale l’istituto ma-
gistrale. ministri della Pubblica istruzio-
ne furono intellettuali di grande statura, 
come Francesco de sanctis, storico della 
letteratura e critico letterario, in carica 
dal 1861 al 1862 e di nuovo dal 1879 al 
1881, che si occupò di regolamenti e di 
programmi per la scuola normale. 
leggendo gli atti dei dibattiti parlamen-

tari e sfogliando i giornali del tempo, 
si possono trovare molte riflessioni, 
discussioni e proposte su problemi 

dell’istruzione, in particolare tra il 1867 
e il 1877 sul tema dell’obbligo scolasti-
co. l’inchiesta sull’istruzione voluta dal 
ministro matteucci (1864), mise in luce 
la situazione disastrosa della scuola 
elementare. a dieci anni dall’unità, nel 
1871, l’analfabetismo era sceso al 72% 
e negli anni successivi sarebbe conti-
nuato a diminuire anche se lentamente. 
una nota interessante: mentre il nume-
ro dei maestri laici rimaneva staziona-
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Pur subendo in continuazione gli effetti della gravità, cosa que-
sta realmente sia non lo sappiamo ancora. Possiamo solamente 
definire il suo campo di influenza, perché sappiamo come agi-
sce nell’universo. Alcuni scienziati pensano che agisca attraverso 
particelle chiamate “gravitoni”, che si propagano alla velocità 
della luce. tuttavia, ad essere onesti, non sappiamo qual è la vera 
natura della gravità. ecco quelle che sono le nostre conoscenze:
Galileo effettuò esperimenti e studi sulla caduta dei gravi, ma fu 
Newton, verso la fine del diciassettesimo secolo, che contribuì a 
formulare una teoria molto più precisa e generale. l’intuizione 
dello scienziato inglese fu quella di comprendere che la forza di 
gravità della fisica terrestre è un fenomeno particolare di una 
legge generale valida in tutto l’universo. Newton scoprì che per 
cambiare la velocità o la direzione del moto di un oggetto è ne-
cessaria una forza. Si rese anche conto che la forza chiamata 
“gravità” è responsabile della caduta di una mela dall’albero, e 
del fatto che uomini e animali vivono sulla superficie del nostro 
pianeta in rotazione senza esserne scagliati via. Ne dedusse che 
l’attrazione gravitazionale esiste fra tutti i corpi, ed è valida per 
le più piccole particelle come per gli astri più grandi. ogni corpo 
e ogni particella di materia esercita sugli altri corpi una forza di 
attrazione direttamente proporzionale al prodotto delle loro mas-
se e inversamente proporzionale al quadrato della distanza fra i 
loro centri di massa. Questa forza, sulla terra, attrae ogni corpo 
verso il centro, perché la massa della terra è enorme in confronto 
a quella dei corpi che si trovano sulla sua superficie. Ma anche 
sugli altri pianeti esiste una forza di gravità che dipende dalla 
loro massa: più un astro è grande, maggiore è la forza con cui 
attrae i corpi. Noi uomini non ci rendiamo conto dell’attrazione 
che il Sole esercita sul nostro pianeta, perché la distanza della 
terra dal Sole è molto grande, ma è la gravità solare che man-
tiene la terra nella sua orbita. Non ci rendiamo nemmeno conto 
dell’attrazione che la gravità lunare esercita sui nostri corpi, ma 
essa è responsabile, tra l’altro, delle maree.

G I L B E RtO  f O R N I

dal GruPPo asTroFili  PersiceTaNi

COS’E’ LA GRAVITA’?
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rio, quello delle maestre era in costante 
aumento. Notiamo che la femminiliz-
zazione del corpo docente soprattutto 
nelle elementari iniziò fin dai primi de-
cenni del nuovo stato. 
Nella nostra regione, prima ancora del 
formale atto di annessione al regno 
di sardegna, avvenuto con plebiscito 
tenuto nei giorni 11 e 12 marzo del 
1860, un decreto del Governatore delle 
Province dell’emilia (cioè del governo 
provvisorio) del 25 gennaio 1860 isti-
tutiva due scuole normali gratuite per 
maestre, una a Parma e l’altra a Bolo-
gna. un sovrano decreto del 31 luglio 
dello stesso anno stabiliva l’apertura 

delle scuole nell’anno scolastico 1860-
61 e ne fissava il regolamento. Viene 
così fondata a Bologna la regia scuola 
Normale Femminile che nel 1891 sareb-
be stata intitolata a laura Bassi, prima 
donna laureata presso l’università di 
Bologna ed eminente figura di scienzia-
ta nel secolo dei lumi. la scuola dopo 
un paio d’anni fu collocata nel ex con-
servatorio di s.anna, in via s.isaia, sua 
attuale sede.
come si diventava maestra? Per acce-
dere alla scuola normale occorrevano i 
seguenti requisiti:
– 15 anni compiuti,
– attestato del sindaco dichiarante 

che la “candidata è degna per di-
stinta moralità di dedicarsi all’inse-
gnamento”,

– attestato medico per certificare che 
era “esente da malattia e difet-
ti corporali che la rendano inabile 
all’ufficio della istruzione”,

– certificato “di avere subito vaiolo 
naturale o di averne ricevuto inne-
sto”,

– superamento dell’esame di ammis-
sione.

Nell’esame si richiedeva di saper legge-
re e scrivere correttamente sotto det-
tatura e di conoscere il programma di 
terza elementare. 

una volta ammessa alla 
scuola normale, la gio-
vane frequentava per 
due o per tre anni, per 
ottenere, rispettivamen-
te, la patente inferiore o 
superiore. con la prima si 
poteva insegnare nel pri-
mo biennio delle elemen-
tari e nelle scuole rurali, 
con la seconda anche nel 
secondo biennio e nelle 
scuole urbane. Per le can-
didate che non erano di 
Bologna venne istituito 
un convitto e per con-
sentire alle alunne non 
abbienti di frequentare 
la scuola, stato, Province, 
comuni ed anche alcuni 
privati elargirono sussidi 
per 250 lire annue. 
superato l’esame di pa-
tente, la maestra poteva 
iniziare il suo lavoro. Pro-
vince e comuni istituiva-
no premi in denaro e rico-
noscimenti ufficiali per le 
ex alunne del laura Bassi 
che si fossero distinte 
come maestre.
come abbiamo visto, 

l’età minima per accedere alla scuola 
normale era di 15 anni, mentre il corso 
elementare era di quattro anni (distin-
to in due bienni). Per riempire il tem-
po morto tra la fine delle elementari e 
l’ingresso alle normali, venne istituito 
qualche anno dopo l’unità, il cosiddetto 
corso complementare.
il percorso formativo dei maschi e del-
le femmine che intendevano dedicarsi 
all’insegnamento elementare, avveni-
va in istituti diversi e presentava fin 
dall’inizio delle differenze: per i maschi 
l’età minima era di 16 anni e l’esame di 
ammissione era più difficile, si trattava 
di scrivere un saggio di composizione 

italiana, di esporre le principali regole 
grammaticali e di conoscere il program-
ma di quarta. come spiegarsi tale diffe-
renza? Forse alla parte femminile della 
popolazione italiana si riteneva suffi-
ciente un’istruzione di serie B in accor-
do con la posizione sociale subalterna 
della donna? le cose non sono così li-
neari. un documento dell’epoca ci offre 
qualche spunto di riflessione. un arti-
colo senza firma (presumibilmente di 
un ispettore scolastico) sul “monitore 
di Bologna” n° 288,  un periodico che 
aveva iniziato la sua pubblicazione il 13 
giugno 1860 e che costava 5 centesimi, 
fa quello che oggi si chiamerebbe orien-
tamento scolastico. riferisce, infatti, 
“tutte le notizie riguardanti la scuola 
Normale che possono chiarire l’argo-
mento ed animare le alunne ad interve-
nirvi”. si tratta di trovare delle aspiran-
ti maestre e di convincere le famiglie ad 
avviare le figlie a tale professione. “il 
solo titolo di questa scuola – si legge 
nell’articolo – ne manifesta tutta la sua 
importanza. Tende essa a somministra-
re maestre ben addottrinate, le quali 
spargendosi per la città, e pei comuni 
diffondano nella generazione crescente 
i germi del sapere e della rettitudine. 
Per educare l’umana famiglia importa 
anzitutto educare la donna; colla don-
na incolta crescono agevolmente incol-
te anche le popolazioni, mancando di 
quei primi impulsi che esercitano tanta 
influenza in tutta la vita”. si cerca di 
reclutare maestre e di non scoraggiarle 
perché l’analfabetismo femminile era 
una piaga di cui la classe dirigente era 
consapevole.  si riconosce che occorre 
far leva sulle donne, maestre e/o ma-
dri, per crescere i nuovi cittadini, col-
ti e onesti. la figura femminile è vista 
essenzialmente come moglie e madre e 
il ruolo della maestra in continuità con 
la funzione materna (in sintonia con 
la visione patriarcale) ma nello stesso 
tempo promuovendo l’istruzione delle 
donne si lavora per l’emancipazione 
femminile; la scuola normale, infatti, 
rappresentò la via principale di accesso 
all’istruzione superiore per le ragazze. 
la maestra è una donna che ha studia-
to, che si mantiene con il proprio lavoro 
(pagato meno di quello dell’uomo) e, 
soprattutto nelle aree rurali, è capace 
di affrontare difficoltà di ogni genere e 
combatte contro i pregiudizi. Pensiamo 
come elemento di novità all’introdu-
zione, nel 1878,  dell’educazione fisica 
nella scuola normale femminile, con 
quello che significa in termini di igiene, 
salute, modo di relazionarsi al proprio 
corpo. (continua....)
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LE VIE DELL’UNITà
NellA toPoNoMAStiCA CittAdiNA

G I A N L U c A  S tA N z A N I

P asseggiare lungo le strade di 
Persiceto è scoprire nomi di 
personaggi, luoghi di grandi 

battaglie dimenticate, è immergersi 
nella storia senza rendercene conto. 
Nomi sulla bocca di tutti  i  persice-
tani, ma quanto l i  conosciamo dav-
vero? Quanto conosciamo la nostra 
storia d’ital ia?

l’unità d’ital ia attraverso la topono-
mastica cittadina:
Via 20 Settembre:  i l  20 settembre 
1870 vi fu la presa di roma, nota an-
che come Breccia di Porta Pia. Fu un 
importante episodio del risorgimen-
to in cui roma fu annessa al regno 
d’ital ia, decretando la f ine dello sta-
to Pontif icio e del potere temporale 
dei Papi. l’anno successivo la capi-
tale d’ital ia fu trasferita da Firenze 
a roma.
Piazza Giosuè carducci:  (Valdica-
stel lo 1835, Bologna 1907), è sta-
to un poeta, scrittore e senatore. 
Pur non partecipando attivamente a 
quell ’ ital ia r isorgimentale, con alcu-
ni suoi scritt i  difese gli  ideali  di pa-
tria, l ibertà e giustizia.
Piazza cavour (o piazzetta delle 
erbe): (Torino 1810-1861), camil lo 
Benso conte di cavour nel 1847, as-
sieme a cesare Balbo fondò i l  gior-
nale “il  risorgimento”. deputato 
l iberale-moderato nel governo subal-
pino e poi ministro; fu a tutti  gl i  ef-
fetti  lo “stratega” e la mente polit ica 
dell ’unità d’ital ia.
Via massimo D’Azeglio:  (Torino 
1798-1866), uomo polit ico e scrit-
tore, fu Presidente del consigl io del 
regno sabaudo dal 1849 chiamando 
cavour come ministro. Fu primo com-
missario regio di Bologna nel 1859.
Via Luigi carlo farini: (russi 1812, 
Quarto di Genova 1866), medico, 
partecipò ai moti del 1831; dal 1859 
al 1860 fu dittatore di modena, reg-
gio e Parma e delle romagne, nonché 
luogotenente di Napoli . Fu nominato 
ministro nel 1860 e r icoprì la carica 

di Presidente del consigl io dal dicem-
bre 1862 al maggio 1863.
Via Agostino Dalla Rovere:  (Persi-
ceto 1823-1873), matematico, inge-
gnere tecnico di notevole valore per 
i  suoi studi di sistemazioni idrauli-
che e di bonif iche. Fu Gonfaloniere, 
commissario e sindaco del comune 
di Persiceto al tempo dell ’unif icazio-
ne d’ital ia.
Piazza  e Porta Giuseppe Garibaldi: 
(Nizza 1807, caprera 1882), Gene-
rale, patriota e condottiero ital iano. 
dapprima rivoluzionario seguace del-
le idee mazziniane, tentò un’insur-
rezione repubblicana a Genova che 
fal l ì . Fuggì a marsigl ia e, condanna-
to a morte in contumacia, si  trasferì 
in sudamerica (dicembre 1835) dove 
combattè in Brasi le e in uruguay (da 
qui la denominazione di “eroe dei 
due mondi”) dando vita al la legione 
ital iana con la famosa camicia ros-
sa. Nel 1848 partecipò alla 1^ guerra 
d’indipendenza e successivamente fu 
a roma deputato al la costituente del-
la repubblica romana, al la cui cadu-
ta fuggì con i  fedelissimi e la moglie 
anita. espulso dal Piemonte, si  r i fu-
giò a New York (1850-1854). caduto 
l ’ostracismo grazie al l ’ intervento del 
conte cavour, Garibaldi poté r ientra-
re a caprera. allontanatosi dalle idee 
di mazzini, si  avvicinò al la monarchia 
sabauda partecipando con successi 
mil itari  al la 2^ guerra d’indipenden-
za. ruppe i  suoi rapporti  con cavour 
a seguito della cessione di Nizza ai 
francesi. i l  5 maggio 1860 salpò da 
Quarto con 1.089 seguaci al la con-
quista del regno delle due sici l ie; nel 
1862 compì un tentativo per l iberare 
roma ma fu fermato dalle truppe re-
gie al l ’aspromonte, r imanendo ferito. 
Nel 1866 partecipò alla 3^ guerra 
d’indipendenza conseguendo la vit-
toria mil itare di Bezzecca. Nel 1867 
compì un secondo tentativo per l ibe-
rare roma ma fu fermato a mentana 
dalle truppe francesi poste a difesa 
della città. Fu eletto più volte depu-

tato nello schieramento democrati-
co.
corso  e circonvallazione Italia: 
denominazione che non necessita di 
altre parole.
Via Guardia Nazionale:  forza arma-
ta sorta a cavallo dell ’unità d’ital ia 
(1859); i l  suo compito era quello di 
ergersi a difesa dell ’ indipendenza e 
dell ’ integrità dello stato costituito, 
dell ’ordine pubblico e delle proprietà 
dei suoi cittadini.
Via Ulisse maccaferri  (Persice-
to 1837-1903), Prefetto del regno 

d’ital ia, fece carriera burocratica e 
amministrativa.
Via Goffredo mameli:  (Genova 
1827, roma 1849), mazziniano, par-
tecipò all ’ insurrezione di milano. si 
arruolò nell ’esercito di Garibaldi col 
grado di capitano e morì in seguito a 
una ferita contratta durante la dife-
sa di roma. autore del testo dell ’ in-
no Nazionale (canto degli  ital iani, 
1847), musicato da michele Novaro.
Via marsala:  l ’11 maggio 1860 Giu-
seppe Garibaldi sbarcò nel porto si-
ci l iano con i  suoi mil le volontari . da 
qui partì  la sua risal ita per la peniso-
la, volta a renderla f inalmente l ibe-
ra da ingerenze straniere e unif icata 

FoTo di GiaN carlo risi
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sotto la stessa bandiera tr icolore.
Via massimiliano martinelli:  (Per-
siceto 1816, Bologna 1893), senato-
re, patriota e statista. Volontario al la 
1^ guerra d’indipendenza.
Via magenta:  in questa località 
lombarda si  svolse una battaglia del-
la 2^ guerra d’indipendenza. Fu com-
battuta i l  4 giugno 1859 fra le trup-
pe austriache e le franco-piemontesi 
con la vittoria di queste ult ime.
Via Giuseppe mazzini:  (Genova 
1805, Pisa 1872), entrato nella car-
boneria nel 1827, fu arrestato nel 
1830 e costretto al l ’esi l io in Francia. 
Nel 1831 fondò la “Giovine ital ia” e 
propugnò uno stato repubblicano; a 
tal f ine promosse tentativi  r ivoluzio-
nari come quello dei fratel l i  Bandie-
ra (1844); fu uno dei tr iumviri  della 
repubblica romana. Trascorse molti 
anni in esi l io in Francia, in inghil-
terra, in svizzera. dopo i l  1860 fu 
isolato anche da molti  sostenitori  e 
si  dedicò al movimento operaio. stig-

matizzò l ’ insurrezione della comune 
di Parigi (1871).
Viale marco minghetti:  (Bologna 
1818, roma 1886), eminente uomo 
di stato ed economista, fu più volte 
ministro, Presidente della camera e 
del consigl io.
Via Pio IX:  (senigall ia 1792, roma 
1878), vescovo di roma e Papa della 
chiesa cattolica (1846-1878); i l  suo 
pontif icato di 31 anni, 7 mesi e 23 
giorni r imane i l  più lungo della storia 
della chiesa, dopo quello di s.Pietro. 
Fin dagli  inizi  governò lo stato Pon-
tif icio con una progressiva apertura 
al le r ichieste l iberali  della popola-
zione e concedendo la costituzione. 

Nel 1848, durante le cinque giorna-
te di milano, spedì truppe regolari 
a f ianco di quelle del Granduca di 
Toscana e del re di Napoli  in guer-
ra contro l ’austria. i l  15 novembre 
1848, a seguito di una rivolta l ibe-
rale, Pio iX fu costretto a fuggire da 
roma e rifugiarsi  presso Ferdinando 
ii  re delle due sici l ie. Grazie al l ’ in-
tervento delle forze francesi, la re-
pubblica romana venne sciolta e nel 
1850 i l  Papa poté r ientrare a roma. 
Nel 1859, l ’ insofferenza al dominio 
papale porterà al la caduta di Bolo-
gna, passata al regno di sardegna, 
mentre nella città di Perugia, la r i-
volta venne sedata nel sangue. Nel 
1860 le truppe piemontesi ebbero 
la meglio e conquistarono marche 
e umbria. i l  7 dicembre 1869 aprì 
i l  concil io Vaticano i che portò al la 
formulazione del dogma dell ’ infal l i-
bi l ità del Pontefice. lo scontro con i l 
neo costituito regno d’ital ia giunse 
al l ’apice nel 1870, quando le truppe 
dei savoia entrarono in roma attra-
verso la Breccia di Porta Pia. i l  Papa 
si  r i fugiò nel Vaticano rif iutando di 
r iconoscere i l  nuovo stato e dichia-
randosi prigioniero polit ico. 
Via Roma: comune laziale e capitale 
dello stato ital iano dal 1871.
Via Salemi:  località nel trapanese 
in cui Garibaldi assunse la dittatura 
della sici l ia (Proclama di salemi) i l 
14 maggio 1860.
Via San martino:  la battaglia si 
svolse in contemporanea con quella 
di solferino e fu l ’evento conclusi-
vo della 2^ guerra d’indipendenza. 
l’austria sconfitta, fu costretta a 
cedere la lombardia tranne mantova 
ai francesi, che come da accordi la 
lasciarono al regno di sardegna.
Via Scoglio di Quarto:  r icorda la lo-
calità genovese da cui salpò Garibal-
di e i  “suoi mil le” i l  5 maggio 1860.
Via Solferino: in questa località 
lombarda si  svolse la battaglia con-
clusiva della 2^ guerra d’indipenden-
za. Fu combattuta i l  24 giugno 1859 
fra le truppe austriache e le franco-
piemontesi con la vittoria di queste 
ult ime.
Piazzetta Enrico Sassoli:  (Persiceto 
1818, Bologna 1880), commendatore 
e avvocato, fu presidente della so-
cietà agraria di Bologna. Nel 1877 
promosse la creazione della cassa 
di risparmio di Persiceto. Tra i l  1860 
e i l  1872, fu assessore e consigliere 
della Giunta di Bologna.

Via Rocco Stefani:  persicetano, ai 
tempi della repubblica cisalpina fu 
membro del corpo legislativo a mila-
no e deputato della stessa a lione.
Via talamone:  località nel grosseta-
no in cui sbarcarono i  mil le di Gari-
baldi, i l  7 maggio 1860, per r ifornirsi 
di armi.
Via Giuseppe Verdi:  (roncole 1813, 
milano 1901), è stato un compositore 
ital iano, autore di melodrammi che 
fanno parte del repertorio operistico 
dei teatri  di tutto i l  mondo. Patriota 
convinto, fu sostenitore dei moti r i-
sorgimentali  (durante l ’occupazione 
austriaca la scritta “Viva V.e.r.d.i.” 
veniva letta come “Viva Vittorio 
emanuele re d’ital ia”). deputato del 
regno d’ital ia e senatore a vita.
Porta Vittoria (in onore di Vittorio 
Emanuele II):  (Torino 1820, roma 
1878), è stato l ’ult imo re di sarde-
gna (1849-1861) e primo re d’ital ia 
(1861-1878). dopo la sconfitta di 
custoza (1848) in cui i  piemontesi 
dovettero soccombere agli  austria-
ci  e l ’abdicazione di carlo alberto, 
tutto passò nelle mani del giovane 
Vittorio emanuele i i . i l  nuovo re si 
schierò immediatamente a favore de-
gli  austriaci, in aperto contrasto al le 
spinte l iberali  indipendiste. dopo 
aver sciolto i l  parlamento, contrario 
al la f irma con l ’austria, nel 1850 si 
viene al trattato di pace. Nel frat-
tempo la città di Genova si  r ivoltò al 
re, ma venne sottomessa nel sangue. 
sotto i l  governo cavour, nel 1853 le 
truppe piemontesi parteciparono alla 
guerra di crimea, a f ianco del regno 
unito e Francia contro l ’occupazione 
dello zar Nicola i . Nel 1855 la rus-
sia sottoscrisse i l  trattato di pace e 
i l  Piemonte, per far valere l ’ impegno 
bell ico apportato, chiese al le poten-
ze europee d’intervenire in favore 
della causa ital iana. Nel 1858 i  sar-
do-piemontesi presero accordi con la 
Francia di Napoleone ii i , per offr ire 
supporto contro gli  austriaci. logica 
conseguenza fu lo scoppio della guer-
ra tra le truppe franco-piemontesi e 
quelle dell ’austria. con l ’apporto 
d’oltralpe, le vittorie piemontesi a 
nord e quelle di Garibaldi a sud, i l  26 
ottobre 1860 con l ’ incontro di Tea-
no venne riconosciuta la sovranità di 
Vittorio emanuele i i  su tutta la peni-
sola (eccetto Veneto, Trentino, Friul i 
e lazio). con la Breccia di Porta Pia 
anche roma cadde e divenne poi ca-
pitale dello stato ital iano nel 1871.

FoTo di GiaN carlo risi
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LO SPETTACOLO DEL CUORE
veNerdì 8 APrile Al FANiN

G I U L I A  m A S S A R I

anche quest’anno, agli esordi 
della primavera, il cineTeatro 
Fanin ospiterà sul suo palco 

il tanto atteso spettacolo di benefi-
cenza a favore dell’associazione Pic-
coli Grandi cuori onlus, giunto alla 
sesta edizione. dodici mesi addietro, 

mi trovavo proprio sulle pagine di 
Borgorotondo a presentare il quinto 
appuntamento ed ora sono più che 
felice di rinfrescarvi la memoria e 
rinnovare l’invito.
la onlus (organizzazione non lucra-
tiva di utilità sociale) Piccoli Grandi 
cuori, nata a Bologna nel 1997 gra-
zie all’impegno e alla forza d’animo 
di genitori e volontari, mira ad offri-
re sostegno sia emotivo sia materiale 
ai bambini ricoverati nel reparto di 
cardiologia-cardiochirurgia Pediatri-
ca e dell’età evolutiva del Policlinico 
sant’orsola-malpighi e alle loro fa-
miglie, nonché agli adulti portatori di 
cardiopatia congenita. Nello specifi-
co, tra i molteplici obiettivi statutari 
dell’associazione, vanno sottolineati 
lo stimolo della ricerca scientifica e 
dell’aggiornamento nel campo della 
cardiologia e della cardiochirurgia 
Pediatrica, la promozione di ogni 
tipo di iniziativa volta a migliorare 
l’assistenza e la cura dei bambini 
cardiopatici e la sensibilizzazione di 
opinione pubblica e istituzioni nei 
confronti delle cardiopatie congeni-
te. in concreto, l’associazione garan-
tisce supporto psicologico ai piccoli 
pazienti lungodegenti e a coloro che 

devono subire un intervento, contribu-
isce alle spese di alloggio dei genitori 
fuori sede, realizza svariati progetti 
in corsia per il benessere psicofisico 
dei bambini, mette a disposizione – 
nei domicili privati – apparecchiature 
all’avanguardia per la diagnosi e la 

cura, acquista materiale lu-
dico e biomedicale per il re-
parto, e molto altro ancora.
ecco, è per aiutare la Picco-
li Grandi cuori a svolgere al 
meglio i suoi compiti che da 
sei anni a questa parte viene 
organizzata, in grande stile, 
una serata di musica, balli 
e cabaret a san Giovanni in 
Persiceto. da chi? dal mae-
stro moreno cavallotti, fon-
datore e direttore di incanto, 
una scuola di canto moder-

no per adulti e bambini, con sede a 
sant’agata e a Bologna. moreno, pur 
non essendo membro della onlus, ne 
ha sposato gli obiettivi e devolve abi-
lità, tempo ed energie per allestire al 
Fanin lo “spettacolo del cuore”, dove 
per “cuore” – immagino – si intende 
quello malato dei bambini, ma anche 
quello di chi, con la sua partecipazio-
ne, concorrerà al perseguimento della 
nobile causa. 
sotto la direzione artistica di moreno, 
dunque, venerdì 8 aprile, alle ore 21, 
i ragazzi di incanto interpreteranno 
grandi successi del panorama musi-
cale italiano ed internazionale, men-
tre il gruppo “ragazzi di campagna 
sciò”, attivo tutto l’anno, si esibirà 
in balletti in chiave umoristica. ma 
non è finita. ad allietare il pubblico 
interverranno altresì Viviana Porro, 
attrice, imitatrice e cantante torine-
se, ospite a numerose trasmissioni 
televisive, tra cui zelig off e mai dire 
domenica, e, nella seconda parte del-
lo show, antonella ruggiero, ex voce 
dei matia Bazar ed ora cantante soli-
sta. ad ogni edizione dello “spetta-
colo del cuore”, infatti, sono invitati 
protagonisti eccellenti della canzone 
italiana: l’anno scorso era riccardo 

Fogli a calcare le scene del Fanin, in 
passato sono stati Bobby solo, little 
Tony, edoardo Vianello. l’emozione di 
moreno nel comunicarmi che questa 
sarebbe stata la volta di antonella 
ruggiero era palpabile! 
l’apertura della serata sarà curata 
dal sindaco di s. Giovanni, renato 
mazzuca, cui seguirà una sintetica 
illustrazione degli scopi dell’associa-
zione Piccoli Grandi cuori da parte 
della sua Presidentessa, la signora 
Paola montanari. saranno presenti 
anche due illustri Professori del Poli-
clinico sant’orsola-malpighi, il Prof. 
Fernando maria Picchio, direttore 
dell’unità operativa di cardiologia 
Pediatrica e dell’età evolutiva, e il 
Prof. Gaetano domenico Gargiulo, 
direttore dell’uo di cardiochirurgia 
Pediatrica e dell’età evolutiva, en-
trambi in attesa di ricevere un’ono-
rificenza del Presidente della repub-
blica, per aver contribuito, di recente, 
a salvare una neonata con un grave 
scompenso cardiaco (l’onorificenza 
è già stata conferita ad altri membri 
dei due reparti e del reparto di ane-
stesia e rianimazione).
sulla buona riuscita della manifesta-
zione, sponsorizzata da varie azien-
de del territorio, non nutro davvero 
alcun dubbio. Nel 2010, essa ha re-
gistrato il tutto esaurito, addirittura 
v’è stato chi, pur di non rinunciare 
ad assistervi, ha trovato sistemazio-
ne su sedie aggiuntive, disposte alle 
estremità laterali e nel corridoio cen-
trale della platea. in complesso, nella 
scorsa edizione, è stata raggiunta la 
considerevole cifra di 14.000 euro, 
somma poi integralmente devolu-
ta alla Piccoli Grandi cuori onlus. 
l’augurio è che un simile traguardo 
venga raggiunto, e magari superato, 
anche nel 2011: sia per il proposito 
di aiutare una famiglia in difficoltà, 
sia per la voglia di ascoltare la mera-
vigliosa voce di antonella ruggiero e 
in generale di trovarsi immersi in una 
piacevolissima atmosfera; cerchiamo 
di non mancare!
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DIANA MAGONI

gambe stanno fer -
me.  È  sempre più 
v ic ina,  pochi  metr i ,  
cent imetr i .  La sento  
addosso,  quando, 
la scorgo,  un pas -
so a l  mio f ianco,  è l ì  
aspetta me.  Mi  muo -
vo al  ra l lentator e, 
un i s tante ancora e  
la pal la,  i l  peso del -
la v i ta mi  avr ebbe 
centrato,  sof focato. 
Sono salva,  i l  r espi ro 
s i  calma, t r ovo con-
forto nel la n icchia  
che non avre i  v i s to 
se non mi  foss i  fer -
mata.
Apro g l i  occhi ,  dovre i 
dar  corso ad un al t ro 
g iorno ma nel l ’ i s tan -
te in  cui  mi  sono  
svegl iata ho deciso:  
oggi  sc iopero!
Spengo la svegl ia,  
resto a guar dare i l 
sof f i t to assaporando 
i l  momento,  oggi  c i  
sono so lo per  me.  Mi  
g i ro nel  let to,  chiudo 
gl i  occhi  e tor no a 
dor mire immaginan-
domi su un prato,  un 
l ibro t ra le mani .
Mi  r i svegl io ser ena 
come non capitava  
da tempo, sono le  
9 .  Un moto d’ans ia  
mi  assale,  lo  r iman -
do indiet ro,  è i l  mio  
g iorno!  Mi  a lzo con  
calma, la doccia,  mi 

Q
uante vol te avre i 
voluto ur lare 
questa f rase con 

la speranza che i l  
mondo mi  s tesse a  
sent i re e per  una vol-
ta decidesse di  smet-
tere d i  g i rar e come 
la pal l ina impazz i ta  
del  f l ipper.  Invece 
no,  mi  sono sempr e 
lasc iata t rascinare 
dagl i  event i .  Ho sem-
pre corso e r incorso  
i l  tempo senza sosta, 
un impegno appr es-
so a l l ’a l t ro,  problemi 
da r i so lvere come se 
ne andasse del  mon -
do intero.
Corr i ,  vai ,  g i ra,  chi  
s i  fer ma è per duto. 
I  sogni  d iventano in -
cubi ,  cor r i  d i  g iorno e 
d i  notte sper i  in  una  
spiaggia asso lata su  
cui  r iposare invece lo 
s t ress  ar r iva anche l ì . 
T i  sent i  Indiana Jones 
insegui to dal la pal la  
d i  roccia e tu cor -
r i ,  cor r i .  È  un sogno  
e se mi  fer mo? Qui . 
Ora. Basta,  non fac -
cio p iù un passo,  non 
un cent imetro,  cosa 
potrà capitare? Al 
mass imo mi  svegl io  
con l ’ans ia,  pr ov ia-
mo. Fer miamoci !
La pal la mi  cor r e in 
contro,  la testa vor -
rebbe muovers i ,  le  

vesto e vado a far e 
colaz ione.  La tv  ac -
cesa su un vecchio  
te lef i lm mentre sgra-
nocchio fette b iscot-
tate e bevo latte f re-
sco.
I l  cel lu lare,  spento, 
mi  osserva.  La g ior -
nata diet ro le f ine-
st re sembra t iepida.  
I l  gatto dei  v ic in i  
mi  osserva sotto i l  
noce.  La pr imave -
ra è nel l ’ar ia e io so  
esattamente cosa 
intendo fare.  Pren-
do lo za ino,  c i  inf i lo  
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i l  romanzo che lan -
gue da una v i ta su l  
comodino e una bot-
t ig l ia d’acqua,  sono 
pronta.  Esco di  casa, 
la b ic ic letta è sotto  
i l  port ico,  la meta è  
chiara nel la testa:  

l ’or to botanico.
Ar r ivo in  pochi  minu -
t i ,  i l  par co mi  acco -
gl ie con i  suoi  color i  
e odor i ,  la  magia che 
da sempre lo perva -
de mi  cr ea attorno 
un bozzolo d i  ser e-
n i tà intoccabi le,  i l  
tempo s i  fer ma. Non 
c’è nessuno mentr e 
mi  avv io a l  mio posto 
prefer i to,   la  natu -
ra s i  è  svegl iata e io  
cerco di  fer mare la 
mia testa che sem -
pre v iaggia su l  pen -
s iero d i  domani  con  
la quiete che r egna 
nel l ’ar ia. Raggiungo 
l ’osservator io,  mi  s ie-
do su l la base di  ce -
mento.
Appoggio lo za ino e  
per  i s t into v i  cer co 
dentro i l  cel lu lar e, 
poi  un f lash:  è spen -
to su l  tavolo d i  casa. 

Che st rana sensaz io -
ne i l  non saper lo con 
me, la pr ima vol ta in  
tant i  anni  che me lo  
d iment ico.  I l  pens ie -
ro d i  tut te le chiama-
te e i  messaggi  che  
sto bucando mi  s f io -

ra per  un att imo poi  
seguendo i l  f i lo  d i  a l-
t r i  pens ier i  apr o i l  l i -
bro e mi  tuf fo f ra le  
sue pagine leggendo 
avidamente.  I l  tem -
po passa e la let tura 
procede,  vagamen-
te sento le campane 
suonare.  Le ombr e s i 
accorciano e s i  a l -
lungano nuovamen-
te,  quando al la f ine  
del l ’u l t imo capito lo 
chiudo i l  l ibr o non 
so che or e sono ma  
a giudicare dal  mio  
s tomaco che br on-
to la l ’ora del  pranzo  
è passata.  R ipongo 
i l  l ibro e mi  a lzo in 
p iedi  tut ta int i r i zz i ta  
dal l ’ immobi l i tà.
R ientro in  casa e  
sono le t r e passate. 
Mentre appoggio 
su l la tavola i  pomo -
dor i  i l  mio occhio  

cade su l  cel l  anco -
ra spento,  osservo i l 
d i sp lay nero,  per  un  
momento sono tenta-
ta d i  accender lo poi  
r icaccio i l  pens ier o 
in  fondo al la testa.  
I l  senso di  ans ia sa le  

ma lo domino,  non  
vogl io pensare a che 
event i  ine luttabi l i  ac-
cadono mentre sono 
fuor i  dal  mondo.  Per  
una vol ta la pr ior i tà  
sono io,  a tutto i l  r e-
s to penserò poi .
Vado in cant ina e  
noto la sp ia r ossa 
del la segreter ia che 
lampeggia ins i s ten-
te,  ipnot ica,  fat ico  
e non cedo,  anz i  
g i ro l ’apparecchio in 
modo da non veder -
la anche se la mia  
testa sa beniss imo  
che è l ì  ad aspettare 
me.
Mi  metto a tavola,  
in  tv  danno una vec -
chia commedia.  I l  
te lefono squi l la ,  i s t in-
t ivamente faccio per 
a lzar mi  e r i sponder e 
poi  mi  fermo e lasc io 
che s ia la segr eter ia 

a r i spondere al  posto 
mio,  io  non c i  sono.  
Pr ima dei  t i to l i  d i  
coda i l  te lefono suo -
na al t re due vol te.
Fuor i  casa è p iù fa -
c i le  res i s tere a l l ’op-
press ione del  te le -

fono e del la v i ta,  
cos ì  per  non ce -
dere al l ’ans ia che 
ad ogni  squi l lo  s i  fa 
p iù intensa esco di  
casa.
Una passeggiata, 
i l  gelato mentre 
guardo le vetr i -
ne segna gl i  u l t imi  
scampol i  del  mio  
g iorno di  sc ioper o. 
A casa non r es i s te-
rò a lungo al  te le -
fono,  a l la segr e-
ter ia,  a l  cel lu lar e 
spento.  Sono fatta  
cos ì ,  l ’ idea di  non  
esserc i  per  qualcu -
no mi  dà l ’ans ia,  i l  
tor mento.
Ho v i ssuto una gior-
nata al ternat iva 
ma ora è caso di  
tornare con i  p iedi  
per  ter ra e r icol le -
gar mi  con i l  mondo 
pr ima che qualcu -
no più ans ioso di  
me mi  faccia veni -

re a cer care dai  ca -
rabin ier i .
Torno a casa,  r osa 
d’ans ia,  accendo i l  
cel lu lare e mentr e 
aspetto che s i  ca -
r ich i  premo i l  tasto  
del la segreter ia,  mi 
metto in  ascol to dei  
messaggi  che or mai 
intasano la memor ia: 
sembra che tutta la  
famigl ia avesse b iso -
gno.  F in i sco l ’ascol to 
quando è i l  cel lu la -
re,  tornato in  v i ta,  
a suonare mentre i l 
numero che indica  
i  messaggi  in  entra -
ta aumenta.  Scorr o 
nomi e numer i ,  leggo 
i  messaggi  su l  cel lu -
lare e in iz io i l  g i r o d i 
chiamate al la fami -
g l ia.  La mia g ior nata 
di  pace è f in i ta è ora 
di  r iprendere le con -
suete abitudin i .
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L ’ I M P O R T A N Z A  D E L  R I C O R D O
I N C O N T R O  C O N  F R A N C O  C O S M A R

GRETA GAMBERINI,  MARTINA GIORDANI,  FRANCESCA POLUZZI

fascisti, fino a quando  
non era stato catturato  
e aveva passato diversi  
giorni in carcere.
La sua avventura di de -
portato comincia pr o-
prio dopo la prigione.  
Venne caricato su un  
treno e per otto gior ni 
viaggiò consapevole 

del fatto che 
quando si sa-
rebbe ferma-
to non avreb-
be avuto vita 
facile. E ar-
rivò a Mau -
thausen. 
Essendo state 
a Mauthau-
sen (Martina 
e Greta, ndr) 
a b b i a m o 
avuto la pos -

sibilità di far gli alcune 
domande alla fine del  
suo racconto; essendo  
state invitate sul palco  
insieme ad altri quat-
tro ragazzi dell’ISIS Ar -
chimede che avevano  
partecipato con noi. 
Dopo la visita al campo, 
avvenuta lo scorso ot -
tobre, eravamo rimaste  
particolarmente colpite 
dal fatto che i gover ni 
nel corso degli anni ab -
biano cercato di obliare 
la memoria di ciò che è  
successo; sono stati in -
fatti rimbiancati i muri,  
ristrutturate le barac -
che, posti alcuni letti e,  
cosa secondo noi più  
grave, sono stati ruba -
ti i bocchettoni da cui  
fuoriusciva il gas letale  
delle camere a gas. Gli 
abbiamo così chiesto  
se fosse tor nato in quei  
luoghi e quale impr es-
sione avesse avuto. Ci  
ha rivelato che non era  
assolutamente come si  
presenta oggi.
Quando arrivò al cam -
po, infatti, lo assegna -
rono ad una baracca  
dove non tr ovò altro 

S
appiamo bene che  
la Giornata della 
Memoria è spesso  

strumentalizzata e og-
getto di banali ricami  
su temi già sentiti. Sap -
piamo anche che è già  
passata da due mesi, a  
l’incontro con Franco  
Cosmar, ex deportato di 

Mauthausen ci ha fatto  
riflettere sull’importanza 
e il reale significato del-
la giornata.
È il 27 gennaio 2010,  
dentro al Teatro Comu-
nale di San Giovanni 
in Persiceto c’è un ru -
moreggiare di giovani,  
sono presenti infatti di -
verse classi dell’Istituto  
Malpighi e dell’ISIS Ar -
chimede. 
Dopo diversi minuti di  
scompiglio arriva l’ospi -
te della gior nata. È un 
signore anziano che  
porta uno zaino con -
tenente una bombola  
d’ossigeno per aiutarlo  
a respirare.
Con estrema calma si  
siede sulla sedia posta  
sul palco, pr ende il mi -
crofono e comincia a  
parlare, zittendo il pub -
blico attorno a lui e cat-
turandone l’attenzione, 
tanto che due ragaz -
ze, per la crudezza del  
racconto si sono sentite  
male.
Il signor Cosmar era un  
partigiano friulano, che  
ormai da sette mesi  
combatteva contro i 

che materassini riempiti  
di carta e segatura ste -
si su pavimenti ricoperti  
di vomito, escr ementi e 
sangue, a causa dei tan-
ti deportati che erano in 
preda alla dissenteria  
e ad altr e malattie. Lo  
stesso Franco si amma -
lò. Aveva la br onchite 
doppia, alcune vertebre 
rotte  e un’escrescenza 
sull’inguine, ma tacque  
per evitare la camera  
a gas, subendo anche il 
dolore delle frustate che 
gli venivano assegnate  
perché non era pr odut-
tivo come si conveniva.  
Le conseguenze del -
le malattie che aveva  
contratto le ha pagate  
per 25 anni, passando  
da un ospedale all’altro 
per curarsi.
Anche la descrizione 
della vita del campo è  
stata cruda e terribile. Ci 
ha raccontato di uomini 
affamati e disperati che 
affilavano i cucchiai per 
aprire i cadaveri e man-
giare il fegato, di uomini 
che per la fame r ovista-
vano tra i rifiuti delle SS  
per trovare anche solo  
bucce di patate, o di  
uomini che mangiava-
no erbe e ortiche per  
trovare una fonte di nu -
trimento.
Ha raccontato anche  
di scene di morti orribi -
li, giovani uccisi colpiti  
con il calcio della pisto -
la, uomini martoriati con 
zoccoli lanciati contr o 
di loro e di persone non  
ritenute forti a cui veni -
va infilata una siringa  
nel cuore.
Il racconto è stato parti-
colarmente incisivo, ma 
ciò che più ci ha colpito 
è stato il discorso che è  
seguito.
L’ex deportato ha detto 
“la mia più grande sod -
disfazione era accom -
pagnare le classi di ra -

gazzi nei campi di con -
centramento, ma ades -
so con questa bombola  
di ossigeno non posso 
più”. Quello che per lui  
è davvero importante è 
il fatto del ricor do. Era 
veramente sconvolto 
quando ci ha fatto no -
tare che persone come 
i negazionisti possano  
credere che la sua sof -
ferenza non sia mai av -
venuta. Sofferenza inflit-
ta da persone che ha  
dichiarato che non po -
trà mai per donare, non 
potrà mai non aver e 
risentimento pensando 
che esistevano persone  
disposte a farlo lavorare 
a -15 °C sotto i bombar -
damenti con addosso  
abiti leggeri e scarpe  
di fortuna. Secondo lui  
anche loro dovrebbero 
subire lo stesso tratta -
mento, anche se or mai 
non ha più senso giusti -
ziarli, perché ormai loro 
hanno vissuto tranquilla-
mente la loro vita, dopo 
aver avuto figli e nipoti.
La sua speranza, quindi, 
insieme a quella del vice 
presidente dell’ANED, è 
quella che, dal momen-
to che la generazione  
dei testimoni dir etti è 
ormai estinta, la gene -
razione degli ascoltatori 
si faccia carico del peso 
del racconto della veri -
tà. 
Perché, come lui, cr e-
diamo che la cosa più  
importante non sia il  
racconto delle atr oci-
tà, ma il fatto che possa 
perpetrarsi una coscien-
za collettiva basata sul -
la memoria che possa  
sensibilizzare davvero le 
generazioni a venire.
Terminato l’incontro ci 
concede una foto, un  
abbraccio, prende fuori 
il telefono e rassicura la  
moglie che sta tor nan-
do a casa.
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GIANLUCA STANZANI (SNCCI)

h O L L Y W O O D
P A R T Y 

h
“ V U O T I  A  R E N D E R E ”

U
n sessantacinquen-
ne professore di 
letteratura ceca 

(Zdenek Sverak) or mai 
stanco di dover com -
battere ogni giorno con 
l’arroganza dei pr opri 
studenti, decide dopo  
una vita trascorsa tra i  
banchi di scuola di la -
sciare l’insegnamento. 
Ma invece di condurr e 
una tranquilla esisten -
za come tutti i pensio -
nati abbandonati sulla  
panchina di un par co, 
deciderà di trovarsi una 
nuova occupazione. 
Prima come pony ex -
press in bici per le stra -
de di Praga poi, come  
addetto alla resa delle 
bottiglie (da qui il titolo 
del fi lm) in un supermer-
cato cittadino. Il tutto  
sotto lo sguardo severo 
e rancoroso della mo -
glie (Daniela Kolarova) 
che vede in ciò soltan -
to una fuga dal lor o 
quarantennale legame, 

alla ricerca di un’eb -
brezza di vita con qual-
che donna più giovane. 
A l l ’ u o m o 
non man-
c h e r a n n o 
c e r t a m e n -
te le occa -
sioni di eva-
sione ma 
res te ranno 
sempre e 
s o l t a n t o 
f a n t a s i e , 
legate al 
p r o p r i o 
mondo oni-
rico. Zde-
nek Sverak, 
conosciuto 
i n t e r p r e t e 
ed artista 
a tutto tondo (scritto -
re, attore, sceneggia-
tore, umorista e autor e 
di teatro) in Repubblica 
Ceca, è il deus ex mac-
china di questo film (an-
che sceneggiatore e fi -
glio del regista) tenta di 
porre lo sguardo verso il 

mondo della terza età,  
nonché come dir ebbe 
il protagonista: l’au-

tunno del-
la vita. Film  
g r a d e v o l e 
nel suo com-
plesso la cui  
unica colpa 
è quella dei  
continui ri-
mandi e ci -
tazioni alla 
t r a d i z i o n e 
del cinema 
ceco (quel 
l u s s u r e g -
giante mon-
do onirico 
che il pr o-
t a g o n i s t a 
vive in ma -

niera schizofrenica), 
che il pubblico occi -
dentale può vagamen -
te percepire ma non  
capire (“Treni stretta-
mente sorvegliati” del  
1966, distribuito in Italia 
con il titolo: “Quando  
l’amore va a scuola”).

REGIA:
Jan Sverak;

SCENEGGIATURA:
Zdenek Sverak;

FOTOGRAFIA: 
Vladimír Smutný;

SCENOGRAFIA:
Jan Vlasák; 

MONTAGGIO:
Alois Fisarek; 

MUSICHE:
 Ondrej Soukup; 

PRODUZIONE: 
Jan Sverak e Eric 
Abraham;

DISTRIBUZIONE:
Fandango. Gran 
Bretagna/Repubblica 
Ceca, 2007, commedia/
drammatico, 103’. 

INTERPRETI PRINCIPALI:
Zdenek Sverak, Daniela 
Kolarova, Tatiana 
Vilhelmova e Jirí 
Machacek.

VOTO: 3/5

L ’ U R L O  D E L L O  S h O G U N 

GURU & ALL BLACK PANDA

FIGhT CLUb, ChUCk PALAhNIUk

Questo romanzo fu scritto con rabbia, dopo che i l  
primo l ibro scritto dall’autor e, “Invisible Monsters”,  
era stato r if iutato. Inizialmente un racconto, pubbli-
cato nella raccolta Pursuit of Happiness, fu poi am -
pliato e divenne un romanzo, che questa volta l’edi-
tore volle pubblicar e. I l  pr otagonista, schiacciato 
dall’ insonnia, costantemente in viaggio per lavor o, 
nauseato dalle porzioni monouso che or mai com-
pongono tutta la sua vita, s i  volta un giorno sul l’ae-
reo e conosce Tyler Durden, ennesimo amico mono-
porzione. Ritornato a casa, la trova carbonizzata da 
un incendio scoppiato a causa di una perdita di gas 
che si è portato via tutti  i  beni accumulati durante  
la sua vita. Due cose gli  sono rimaste: la valigia che 
aveva con sé e i l  bigl ietto da visita di Tyler Durden. 

GURU:  “Fight Club” è un buon l ibr o e mi è piaciuto  
molto leggerlo, tanto che l’ho finito in un pomerig -
gio. Però, per quanto la trama sia af fascinante, ho 
trovato la scrittura di Palahniuk diff ici le al l’ inizio: non 
usa le classiche virgolette per indicare i l  discorso di-
retto e r iporta i pensieri del suo protagonista balzan-

do da un argo-
mento all’altro 
senza preavvi-
so. Ma è pr o-
prio questo uti-
l izzo di un l in -
guaggio “non 
a c c a d e m i c o ” 
ad essere la 
forza del r omanzo poiché si adatta per fettamente 
alla trama. Consigl iato, ma non agli schizzinosi. 

A l l  b l ack Panda:  Molto, molto, molto meno sanguino-
so di quello che mi aspettassi, ma molto più cinico e 
distruttivo. Spazza via ogni idea sul la società prece-
dentemente creatasi nel vostro cervello e le sostitui-
sce con una nuova, disi l lusa e arrogante. Non si può 
dire che questo l ibr o sia un bel l ibr o, perché non lo 
è, affatto. È un l ibr o cattivo, af famato e dotato di  
artigl i  lunghi e affi lati.  Non si può dire che questo sia 
un buon l ibro, perché non lo è, affatto. Questo è un 
l ibro straordinario.
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a bbiamo dedicato una prima 
puntata, i l  mese scorso, al 
tema “Festeggiare l ’unità 

d’ ital ia”:  come, cosa e perché, 
per  r i f lettere su noi i tal iani . ci 
s iamo mossi  su tre assi  tematici 
dist int i : la costituzione e le regole 
raccontate ai  bambini ; la neces-
sità di  un’et ica civi le forte e tesa 
al la condivis ione; l ’ i tal ia nel l ’ana-
l is i   stor ica, intrecciandoli  con un 
asse metodologico-epistemologico 
relat ivo al l ’attenzione che va po-
sta al  l inguaggio per un dibatt ito 
corretto. abbiamo citato autori  che 
appartengono a l inee di  pensiero 
diverse: l iberal i , cattol ic i , cr ist ia-
ni  ecumenici , laic i . l’ intento era 
di  disporre in orizzontale, come su 
un tavolo, elementi  di  esplorazio-
ne e conoscenza differenti , r icchi 
e vari , da cui  assaggiare. sarebbe 
importante ora costruire su questi 
elementi  una propria personale 
conoscenza dal forte profi lo, con-
sol idando la conoscenza in modo 
vert icale. Per coerenza con i l  di-
scorso precedente, volendo dare 
un senso al le parole, dobbiamo 
andare a r ivis itar le nel la loro de-
f iniz ione specif ica. È importante 
in questo senso uti l izzare un buon 
vocabolario, un dizionario storico, 
f i losofico-pol it ico. Tra le parole da 
cercare in primo luogo sul  vocabo-
lar io Treccani (anche on l ine), vi  è 
la definizione esatta di  federal i -
smo. Tale parola ci  r iserva la pr ima 
sorpresa. 
federalismo s. m.  [der. di  federa-
le, sul l ’esempio del  fr. fédéral isme]. 
– 1. a. sistema pol it ico (affermato-
si  dal la f ine del  sec. 18°) in cui  più 
stat i , aventi  tradizioni e interessi 
comuni, s i  uniscono in confedera-
zione, o uno stato si  cost ituisce 
in stato federale. b. la concezio-

UNITà D’ITALIA: 
FEDERALISMO – FEDERALISMI        

m AU R I z I A  c Ot t I

ne che è al la base di  tale s istema, 
e la corrente pol it ica che lo pro-
pugna. in part ic. , con r i fer imento 
al la storia più recente, e spec. al la 
s ituazione pol it i -
ca del l ’europa, i l 
termine indica la 
dottr ina (soste-
nuta soprattutto 
dai varî  movi-
menti  federal ist i 
europei)  che vuo-
le l ’unione di  più 
stat i  nazional i 
in un organismo 
s o p r a n a z i o n a l e , 
fondato su una 
carta federale e 
dotato di  poteri 
central i  capaci  di 
unif icare e dir i -
gere i l  mercato, 
la pol it ica este-
ra e mil i tare dei  s ingol i  Paesi  ( i 
qual i , entrando nel la federazione, 
r inunciano a parte dei  loro poteri 
sovrani trasferendoli  agl i  organi 
pol it ic i  comuni) . 2. F. f iscale, s iste-
ma decentrato di  r iscossione del le 
imposte nel  quale sono gl i  enti  lo-
cal i  a gestire le entrate per conto 
del l ’amministrazione centrale, a 
cui  ne viene comunque devoluta 
una parte. 
i l  federal ismo non implica un patto 
per dividere, ma un patto per uni-
re, attr ibuendo a ciascuno dir i tt i  e 
doveri , reciprocità  e modi di  espl i-
care la sol idarietà reciproca. se in-
fatt i  cerchiamo la parola federal i -
smo questa volta nel l ’enciclopedia 
Treccani (reperibi le anche on l ine), 
scopriamo che è una “teoria pol i-
t ico-ist i tuzionale che sta al la base 
di  una nuova forma di  stato […] 
Nel lo stato federale vi  sono due l i -
vel l i  di  governo (centrale e locale), 

dotati  di  competenze autonome e 
dist inte. Pr imo esempio di  stato 
federale furono, a part ire dal  1787, 
gl i  usa: in questo caso i l  f. fu usato 

per unire stati  in or i-
gine sovrani; ma può 
essere usato anche 
per dare autonomia 
a regioni or iginaria-
mente facenti  parte 
di  uno stato unita-
r io.” comunque non 
per dividere. scopria-
mo così  che anche i l 
dare autonomia a 
del le regioni implica 
un patto di  sol ida-
r ietà e di  rete che 
r ispetta la cornice 
nazionale. Nel l ’en-
cic lopedia Treccani 
esiste poi una parte 
di  approfondimento 

con i l  r ichiamo a diversi  autori  più 
o meno recenti . di  qui , per un ul-
ter iore approfondimento personale 
fondato, cui  aderire con consa-
pevolezza (facendosi  una propria 
idea ed opinione, insomma),  due 
sono i  l ibr i  che vale la pena di  af-
frontare per pr imi, ovvero: 1) Per 
chi  vuole farsi  un’ idea del l ’evolu-
zione del  dibatt ito vi  è i l  l ibro di 
umberto chiaramonte, i l  dibatt ito 
sul le autonomie nel la storia d’ ita-
l ia. 1796-1996. unità-Federal ismo-
regional ismo-decentramento, mi-
lano, angel i , 1998. l imitandosi  ma-
gari  agl i  ult imi 100 anni; 2)  Per chi 
vuole iniz iare, vi  è i l  l ibro di  sofia 
Ventura, i l  federal ismo, Bologna, i l 
mulino, 2002, del la col lana int ito-
lata, non a caso, “Farsi  un’ idea”. 
con l ’augurio che nessuno r inunci 
a farsi  un’ idea e nessuno abban-
doni di  fronte a percorsi  e discorsi 
r i tenuti  dif f ic i l i .

. . .mi  soNo scaVaTa 

uNa TaNa Nelle cose 

che ho leTTo, 

e  NessuNo PoTrà 

mai  T irarmi Fuori , 

NemmeNo coN la Forza. . .

(Nuala o’FaolaiN)
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s ull’autobus non c’è l ’aria con-
dizionata, ma dai f inestrini spa-
lancati entra un’aria dall ’odore 

di mango talmente dolce da far-
mi dimenticare che sto viaggiando 
sull ’equatore, su strade lontanissi-

me da casa, con gente accaldata e 
sorridente che mi saluta e si  fa aria 
con la mano. sono in Brasi le. 
mi trovo nella regione del Nordest, 
nello stato federale del maranhao e 
mi sto lasciando alle spalle Belèm, la 
città che sorge sulle sponde del rio 
delle amazzoni, per dir igermi ad est, 
verso una zona nella quale un tempo 
vi era solo foresta, ma che oggi si 
r itrova ricoperta da grandi pascoli 
e distese a mais e soia. una zona 
che incarna le contraddizioni di un 
Paese che sta raccogliendo la sf ida 
dello “sviluppo” con ottimi r isultati , 
ma che ancora non riesce a r ispon-
dere al le necessità di centinaia di 
famiglie contadine, costrette ogni 
giorno a vivere di espedienti o ad 
emigrare nelle grandi città. i l  Brasi-
le occupa da solo quasi la metà del 
sud america, ha un’estensione pari 
a ventotto volte quella dell ’ ital ia e 
un ecosistema che gli  permette di 
disporre di deserti , foreste, oceano, 
monti, f iumi e una quantità esorbi-

cANDIDO mENDES
lA SettiMANA PArteCiPANzA AGrAriA

S O f I A  P O P P I

tante di terre colt ivabil i , ma che al 
contempo ha una distr ibuzione del-
le terre che è fra le più diseguali  al 
mondo: l ’uno per cento dei proprie-
tari  terrieri  possiede i l  quarantasei 
per cento delle terre colt ivabil i . la 

maggior parte dei contadini è co-
stretta a vendere i l  proprio lavoro e 
non ha alcuna possibi l ità di disporre 
di terra propria.

sto percorrendo una lunga strada 
asfaltata sempre dritta, non dormo 
da dodici ore e attorno a me conti-
nuo a vedere pascoli  e campi, diste-
se infinite di terra di cui non si  scor-
ge la f ine, qualche palma qua e là 
e, del resto, solo mucche bianche e 
mais. un vecchio abitante del posto 
più tardi mi dirà che “una volta qui 
c’era solo foresta”, f ino a quando, 
negli  anni ’40, i l  governo non decise 
di attuare un piano di disboscamen-
to e r ipopolamento pilotato della 
zona. Fu costruita la strada, furono 
fatte arrivare famiglie dalle zone 
più povere del paese al le quali  fu 
assegnato un pezzetto di foresta da 
disboscare ed uti l izzare per la pro-
pria sopravvivenza. Qualche anno 
dopo, alcune ricche famiglie gl i  r i-
comprarono per pochi soldi la terra, 

costituendo, pezzetto dopo pezzet-
to, i  loro immensi latifondi senza 
nemmeno la fatica di praticare un 
disboscamento che sarebbe risulta-
to i l legale. in questo modo centinaia 
di famiglie contadine si  r itrovarono 
senza terra, senza denaro, costrette 
a vendere i l  proprio lavoro per pochi 
reais, la moneta brasi l iana.

i l  paesino in cui arrivo dopo nove 
lunghe ore di viaggio si  chiama can-
dido mendes. la strada asfaltata 
che lo collega a Belèm, dopo cen-
tinaia di chilometri , arr iva qui e si 
getta letteralmente nel f iume mara-
caçumé. Per raggiungere le frazioni 
che si  trovano “al di là del f iume” si 
deve aff ittare una barca, r isal ire per 
una buona mezz’ora questo splen-
dido f iume attorniato da foresta e 
mangrovie, e da l ì  spostarsi  in moto 
– precedentemente caricata sull ’ im-
barcazione – o con qualche mezzo 
di fortuna, attraverso luoghi sper-
duti dai paesaggi mozzafiato, in cui 
si  alternano distese di basse man-
grovie biancastre a zone di foresta 
impenetrabile dalle mil le sfumature 
di verde.

da questa parte del f iume ci si  fa 
la doccia con mezza noce di cocco. 
Questo signif ica che per lavarsi bi-
sogna riempire una piccola cisterna 
raccogliendo l ’acqua dal pozzo, tro-
vare una mezza noce di cocco abba-
stanza capiente e appartarsi  dietro 
qualche asse di legno, insaponarsi 
e gettarsi  addosso l ’acqua gelata. 
Nella maggior parte dei vi l laggi “al 
di là del f iume” non c’è acqua cor-
rente, né gas, né luce. e sarà per i l 
fatto che per chilometri  e chilometri 
non esiste una lampadina elettr ica, 
che appena cala i l  sole i l  cielo si  r i-
empie di una distesa infinita di lu-
minosissime stel le.

a candido mendes la luce elettr ica 
c’è; c’è i l  gas e i l  telefono, internet 
e l ’acqua corrente. ma non tutti  pos-
sono permettersi  queste comodità. 
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se le case del centro sono costrui-
te in muratura e possiedono questo 
genere di servizi , la gran parte della 
popolazione vive in quartieri  in cui 

spesso manca l ’acqua e in cui le case 
sono ancora costruite con un impa-
sto di fango ed argil la e r icoperte 
con assi di legno e foglie di palma. 
una cosa che però manca raramen-
te anche alle case più povere è la 
televisione, la cui enorme antenna 
– per le sue dimensioni spropositate 
– spesso non può essere nemmeno 
posta sul tetto delle case, e viene 
per questo appoggiata sul terre-
no. la vita che si  vede attraverso 
lo schermo, fatta di programmi dal 
format di “chi vuol essere mil iona-
rio” e di telenovelas ambientate in 
città, crea nell ’ immaginario colletti-
vo i l  desiderio di tentare la fortuna, 
di spostarsi  in città, spesso f inendo 
semplicemente più poveri di prima 
nelle ormai tr istemente note e so-
vrappopolate favelas. 

Nella piazza gli  uomini giocano a 
domino. da queste parti  è un po’ 
come la briscola al la bocciofi la e 
gl i  uomini scommettono, vincono, 
perdono, si  insultano e si  picchiano 
attorno al tavolo da gioco, sotto al 
grande albero di mango che sorge 
al centro del paese. i l  f iume intanto 
continua a scorrere e i  pescatori  ar-
r ivano a f ine giornata con i l  carico di 
pesce, gamberetti  e granchi. la zona 
del mercato del paese è un tr ionfo 

di colori , di suoni, ma soprattut-
to di odori. si  passa dall ’arancione 
intenso delle ananas, al verde delle 
arance che qui non hanno i l  pigmen-

to arancione che siamo abituati  a 
vedere noi. si  va dalle piccole bana-
ne gial le e rosa, dal sapore intenso, 
dolcissime e morbide, al l ’odore più 
acre del pesce argentato sui banchi 
dei pescatori  del porto. dall ’odore 
del mango appena raccolto al rosso 

intenso del sangue al mercato della 
carne. Qui le mosche sono le padro-
ne, ma in pochi possono permettersi 
di fare acquisti . i l  pranzo e la cena 
tipici  da queste parti  sono sempre 
– ogni giorno – formati dagli  stessi 

ingredienti, ovvero: r iso, mandioca 
tostata e fagioli . Per chi può permet-
terselo, a questo si  aggiungono uno 
spezzatino di carne o pesce, uova, 
verdure e pasta. Tutto servito in un 
unico piatto e consumato assieme. 

Padre dante Barbanti, un parroco di 
origine medicinese profondamente 
coinvolto nel mondo delle coope-
rative agricole bolognesi, lavorò ed 
esercitò la sua missione per anni 
presso la comunità di candido men-
des e qui avviò programmi social i 
r ivolt i  a bambini, donne e uomini 
analfabeti. ancora oggi, dopo anni 
dalla sua morte, viene ricordato con 
grandissimo affetto e stima dalla 
gente del posto. i l  legame fra can-
dido mendes e l ’emil ia si  è andato 
rafforzando in questi  ult imi anni in 
virtù di un progetto di cooperazio-
ne internazionale avviato dall ’onlus 
bolognese “Pace adesso” in col-
laborazione con la maggior parte 
delle Partecipanze agrarie emil iane 
con l ’obiettivo di creare, proprio a 
candido mendes, la “settima par-
tecipanza agraria” e offr ire così ai 
contadini della zona la possibi l ità di 
accedere ad un bene, la terra, che da 
queste parti  è sempre più proprietà 

privata di pochi e lontana dalle pos-
sibi l ità dei più. 
Proprio come le Partecipanze agra-
rie emil iane, anche questa brasi l ia-
na possiede ettari  di terra suddivisi 
in lotti  e assegnati al le famiglie che 
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a rotazione ne colt ivano un diverso 
pezzetto. Questo perché i l  principio 
basi lare della Partecipanza è che la 
terra non sia proprietà del singolo, 
ma che sia un bene della comunità. 
e i l  poter colt ivare, a rotazione, i 

diversi  lotti  di terra senza rimane-
re sullo stesso pezzetto per più di 
quattro anni, è la concretizzazione 
empirica di questo principio di terra 
comune.

candido mendes non è i l  Brasi le; un 
Paese talmente immenso non può 
essere r iassunto in un solo esempio. 
i l  Brasi le ha grandissima ricchezza e 
profonda povertà, immense foreste, 
deserti  e cascate. dire “questo è i l 
Brasi le” sarebbe una semplif icazio-
ne davvero eccessiva. ma candido 
mendes rappresenta una delle tante 
sfaccettature del Brasi le, è la realtà 
di un paesino che si  trova al l ’ interno 
della regione più povera del Paese, 
dove mil ioni di contadini senza ter-
ra combattono ogni giorno contro i 
“signori della terra”, che sfruttano 
i l  loro lavoro a l ivel l i  che le orga-
nizzazioni umanitarie definiscono di 
schiavitù. in queste zone, la maggior 
parte dei giovani vuole fuggire verso 
quello che vede attraverso gli  scher-
mi televisivi ; la sanità è scarsa e 
mal funzionante, spesso i  funzionari 
statali  sono corrotti . ma certo que-
sto non capita solo qui e – dall ’altra 
parte – ora la scuola è gratuita per 
tutti  e nella piazza di candido men-

des i  bambini giocano e ballano, e la 
gente si  r iunisce per stare insieme 
al suono della musica che esce da 
casse instal late su un’auto, che ogni 
mattina viene parcheggiata nella 
piazza e che continua a suonare f ino 

a notte inoltrata.

a cinque ore di viaggio in auto da 
candido mendes si  trova un vi l-
laggio indios, una “zona protetta” 
come la chiamano qui, anche se non 
si  capisce se sia i l  governo a 
proteggere gli  indios o se lo 
stesso governo voglia pro-
teggere se stesso, dal dover 
affrontare i  problemi che na-
scono dallo scontro fra que-
sta gente, che vive da sempre 
in queste terre, e gl i  interessi 
dei latifondisti  che continua-
no a disboscare ciò che pri-
ma era la loro casa. rimane i l 
fatto che ogni anno la “zona 
protetta” viene spostata di 
qualche chilometro, per far 
spazio a piantagioni e pasco-
l i . 
io e Fabio – l ’agronomo che 
segue la crescita della “settima par-
tecipanza” – arriviamo al vi l laggio 
indios accompagnati da un giovane 
che lavora con questa comunità da 
anni e che per questo, è r iuscito ad 
ottenere i l  permesso per farci  visita-
re la zona. al nostro arrivo la gente 
del posto si  fa avanti, aspettando i 
doni che abbiamo portato per loro: 

f i lo per pescare, polvere da sparo e 
caramelle per i  bambini. da sempre 
i  visitatori  portano con sé doni, og-
getti , attrezzi e per questo, appena 
un visitatore entra in un vi l laggio, 
la gente del posto si  aspetta di r i-
cevere qualcosa. i l  capo-vil laggio 
indossa un cappello con scritto “W 
la squola”, probabilmente un dono 
delle suore sarde che vivono a una 
trentina di chilometri  dal vi l laggio. 
Più tardi tornano gli  uomini dalla 
pesca portando i  pesci di f iume che 
mangeremo per pranzo; uno di loro 
ha due orologi, uno per polso ma en-
trambi fermi. Qui le ore non si  misu-
rano, non esistono calendari, com-
pleanni, r icorrenze e la gente non 
conosce la propria età. ci chiedono 
di donargli  i  nostri  orologi, non ve-
dendoli , giustamente, come un qual-
cosa di particolare valore. 
Prima di r ipartire ci  chiedono ad-
dir ittura di lasciargli  l ’automobile 
con la quale siamo arrivati . anche la 
macchina, come l’orologio, per loro 
non ha di certo i l  valore che gli  attr i-
buiamo noi. in cambio ci  hanno dato 
i l  cibo pescato e prodotto da loro, 
ci  hanno insegnato a cucinare la 
zuppa piccante da accompagnare al 
pesce, ci  hanno fatto r iposare nelle 
loro amache e ci  hanno accolto nel 

loro vi l laggio, mostrandoci le loro 
case, gl i  spazi comuni, i  campi che 
colt ivano collettivamente, la piccola 
scuola che i l  governo ha fatto co-
struire al centro del vi l laggio. 
Non sanno e non immaginano nem-
meno che per comprare una macchi-
na noi siamo costretti  ad indebitarci 
e lavorare ogni giorno per mesi…
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Nel documento appena aperto per 
ogni parola scatta il correttore 
automatico. inequivocabile se-

gno della sua produzione non “made 
in italy”. in quest’ultima espressione 
virgolettata tutto è infatti corretto. ine-
quivocabile segno di una produzione di 
area anglofona. area anglofona oltre-
oceano e specificatamente usa, Penn-
sylvania. e’ lì che vive melissa Tartari, 
persicetana che, ci tiene a dirlo, da Per-
siceto non è assolutamente in fuga, ma 
è oltreoceano piuttosto casualmente.

come è entrata la meta USA nella 
tua vita?
Non avevo mai pensato agli usa fino a 
che non frequentai un master in econo-
mia a Torino. Nel corso del primo seme-
stre del master, molti degli altri studen-
ti erano impegnati ad inviare domande 
ad università europee ma soprattutto 
americane per dottorati in economia. 
Parlando con loro, ma soprattutto os-
servando le loro scelte, capii che i dot-
torati migliori erano negli usa. Non po-
tei tuttavia inviare domande quell’au-
tunno perché ero già troppo impegnata 
con la laurea ed il master. 
durante la primavera mi fu possibile 
fare domanda per un dottorato a Bru-
xelles: la mia domanda fu accettata 
ed iniziai il dottorato in autunno. Pur-
troppo mi sentii molto presto insoddi-
sfatta del dottorato in Belgio e decisi 
frettolosamente di inviare domande a 
due università americane. la scelta del-
le due università fu del tutto casuale: 
usai i formulari che la mia compagna di 
appartamento aveva in duplice copia. 
le mie domande furono accolte con 
anche un’offerta di borsa di studio. de-
cisi quindi di abbandonare il dottorato 
a Bruxelles (ottenendo solo un titolo 
di master) ed andare a Philadelphia in 
Pennsylvania per iniziare un dottora-
to in economia presso la university of 
Pennsylvania… “and the rest is histo-
ry.”

Di cosa ti occupi attualmente?
sono una docente universitaria pres-
so la Yale university nel connecticut 

MICRO-LEzIONE DI ECONOMIA:
PerSiCeto e l’itAliA dAllA PArteCiPANzA AllA CreAtività 

S A R A  Ac c O R S I

ed il mio campo di specializzazione è 
l’economia del lavoro. Per capire un po’ 
meglio ciò di cui mi occupo può essere 
utile sapere che l’economia è la scienza 
che studia i problemi di allocazione di 

risorse scarse. 

ehm... prof. non mi è ben chiaro l’ul-
timo concetto! (il lettore si concentri, 
altrimenti salti le tre successive, e quin-
di, perdendosi tutta l’intervista, dedichi 
alla lettura un’altra occasione di mag-
gior attenzione, ndr) 
l’economia si divide in due rami prin-
cipali: macro-economia e micro-econo-
mia. la micro-economia si occupa di ca-
pire come, per dati prezzi, gli individui 
scelgono come distribuire le risorse a 
loro disposizione (un “individuo” può 
essere una persona, una famiglia, un 
team di lavoratori, un’impresa, un par-
tito politico, un sindacato, un supermer-
cato, etc.). la macro-economia aggrega 
le scelte individuali studiate dalla mi-
cro economia e si occupa di studiare la 
determinazione dei prezzi. 
l’economista può essere un teorico puro, 
un teorico applicato, o un empirico. 
dunque, io sono una micro-economista 
che usa modelli teorici combinandoli 

con dati raccolti da altri o da me stessa, 
il che mi colloca tra il micro-economista 
applicato e quello empirico. 
la micro-economia si suddivide ulte-
riormente in sotto campi a seconda 
della scelta allocativa studiata. mi defi-
nisco un’economista del lavoro perché 
le scelte che studio riguardano la de-
cisione relativa a sé e quanto lavorare 
nonché le scelte ad essa connesse quali, 
ad esempio, la scelta del settore occu-
pazionale e della carriera lavorativa, la 
scelta inerente al livello di istruzione, le 
scelte di procreazione, matrimonio, in-
vestimento nei figli, uso di sussidi pub-
blici, emigrazione.  

E nel tuo essere economista del la-
voro resta un legame professionale 
con Persiceto, giusto? Illustreresti il 
progetto?
il legame professionale con Persice-
to “non resta”, l’ho creato io circa un 
anno fa. Fin da piccola sono stata affa-
scinata dall’istituto della Partecipanza; 
durante la mia infanzia la “parte” era 
per me un luogo lontano dove i miei pa-
renti si trovavano quando non presenti 
(“dov’è lo zio? Nella parte.”, “dov’è il 
nonno? Nella parte.”) nonché la fonte 
di delusioni e/o soddisfazioni che molto 
davano da discutere. 
un paio di anni fa mi sono resa conto 
di poter iniziare un progetto di ricerca 
incentrato su uno degli aspetti più sin-
golari di questo istituto: il fatto che le 
particelle di terreno vengono rialloca-
te causalmente ogni nove anni tra gli 
aventi diritto e che tali particelle sono 
(nonostante gli “sforzi” fatti per evitar-
lo) diverse in termini di fertilità del ter-
reno nonché, ovviamente, di ubicazio-
ne. Questi aspetti dell’istituto fanno sì 
che l’assegnazione delle parti produca 
cambiamenti del tutto casuali nella ric-
chezza delle famiglie Partecipanti. Tali 
cambiamenti casuali, ovvero indipen-
denti dalle caratteristiche delle stesse 
famiglie, possono essere utilizzati per 
inferire aspetti chiave delle loro scel-
te. un esempio può servire ad illustrare 
questo punto. 
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mARtEDì 29 E mERcOLEDì 30 mARzO ORE 21 , c inema Giada, 
“un altro mondo” nel l ’ambito del la rassegna cinematografica 
Fi lm&Film. 

VENERDì 1, SABAtO 2 E DOmENIcA 3 APRILE , piazza del Popolo, 
Persic iok, mostra mercato del c ioccolato.

SABAtO 2 APRILE ORE 21 , teatro comunale, “Se Garibaldi scende 
da caval lo” spettacolo con vito.

LUNEDì 4 APRILE ORE 21 , c inema Fanin, “la donna che canta” 
nel l ’ambito del la rassegna cinematografica Fi lm&Film.

mARtEDì 5 E mERcOLEDì 6 APRILE ORE 21 , c inema Giada, 
“Hereafter” nel l ’ambito del la rassegna cinematografica Fi lm&Film.

mARtEDì 5 APRILE ORE 20.30 , palazzo Fanin, “l’adolescente di 
oggi tra chat, sms, amiciz ie, pr imi amori” nel l ’ambito degl i  incontr i 
Coppia e genitori  a cura del Centro Famigl ia.

mERcOLEDì 6 APRILE ORE 20.30 , Centro sociale “la stal la”, via 
Guardia nazionale 17, “l’al imentazione al femmini le: corrett i  st i l i 
di  v ita e comportamenti  al imentari  a difesa del la salute”, incontro 
pubbl ico a cura del gruppo di auto mutuo aiuto “dipetto” con la 
partecipazione del la diet ista ernestina Grana. 

GIOVEDì 7 APRILE ORE 20.30 , Punto d’ incontro, piazza Garibaldi 
2, incontro del gruppo di auto mutuo aiuto per famil iar i  di  persone 
con disturbi del la memoria .

SUCCEDE A PERSICETO
SEGUE DA PAG. 8 ->

cONtINUA A PAG. 32 ->
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Infatti, grazie mille prof!
si supponga, ad esempio, che nei dati 
disponibili si osservi che le famiglie be-
nestanti hanno meno figli di quelle non 
benestanti. Questa osservazione em-
pirica non ci permette di scegliere tra 
due previsioni diverse, in merito a come 
una famiglia non benestante risponde-
rebbe se sperimentasse un incremento 
del proprio reddito tale da renderla 
benestante. da un lato può essere che 
la coppia risponda a tale incremento 
del reddito riducendo il numero di fi-
gli desiderati. Questo accadrebbe se la 
spiegazione sottostante la correlazione 
trovata nei dati, si spiegasse alla luce 
del fatto che all’aumentare del reddi-
to diviene ottimale destinare le risorse 
aggiuntive a migliorare la “qualità” di 
pochi figli, piuttosto che ad incremen-
tarne la “quantità”. dall’altro lato può 
essere che la coppia risponda all’in-
cremento del suo reddito lasciando 
inalterate le scelte di fertilità o addi-
rittura incrementando il numero di figli 
desiderati (che ora “può permettersi”). 
Questo accadrebbe se la correlazione 
osservata nei dati tra reddito e fertilità 
fosse dovuta ad una sottostante corre-
lazione tra le preferenze per il numero 
dei figli e le capacità produttive, cor-
relazione tale per cui le coppie con le 
più alte preferenze per la quantità dei 
figli sono anche quelle con le più basse 
capacità produttive. alla luce di queste 
considerazioni, e generalizzando un 
poco, è probabile che il lettore si trovi 
a concludere che lo stato delle cose sia 
piuttosto deludente: il micro-economi-
sta empirico non è in grado di usare i 
dati a lui disponibili al fine di fornire 
indicazioni chiare circa le conseguenze, 
in termini di numero di figli per coppia, 
di interventi che direttamente o indiret-
tamente modificano il reddito delle fa-
miglie (ad esempio, tassazione, sussidi, 
definizione dei livelli salariali minimi, 
etc.). e’ possibile superare quest’em-
passe? la risposta è sì. un approccio 
che permette di discriminare tra le due 
spiegazioni sopra delucidate è quello 
che sfrutta l’esistenza di situazioni nel-
le quali il reddito delle famiglie subisce 
dei cambiamenti che sono al di fuori 
del loro controllo: in tal modo si spezza 
il legame tra preferenze per il numero 
dei figli e capacità produttive e diviene 
possibile discriminare tra le due spie-
gazioni, e dunque, tra le previsioni che 
da esse derivano. dovrebbe a questo 
punto essere chiaro perché l’allocazio-
ne causale di particelle di terreno è un 

meccanismo molto utile all’economista 
che abbia lo scopo di quello di com-
prendere (e quantificare) come le scelte 
di fertilità – ma anche di matrimonio, 
occupazione, ed emigrazione – rispon-
dono a cambiamenti di reddito. 
sulla chiarezza... un attimo solo... ma-
gari una rilettura più concentrata può 
essere utile...
io sono questo tipo di economista e per 
raggiungere questo scopo mi sono de-
dicata, con l’aiuto di vari collaboratori 
volontari e non, ad un lavoro di raccolta 
dati da fonti di archivio per la seconda 
metà del 1800. Gli archivi storici che ab-
biamo consultato sono quelli della Par-
tecipanza di Persiceto, del comune di 
Persiceto, e dell’anagrafe e stato civile 
nonché dell’ufficio tecnico del comune 
stesso. colgo l’occasione per ringrazia-
re tutti coloro che mi hanno aiutato a 
portare aventi questo progetto.

Scoprendo più la tua parte umana, 
c’è qualcosa di Persiceto o dell’Ita-
lia che ti porteresti?
la famiglia, gli amici, ed il cibo. la vivi-
bilità e bellezza degli spazi urbani.

E invece, c’è qualcosa di statuniten-
se che sai che l’Italia o Persiceto 
non potrà mai darti o un’atmosfera 
che sai di non poter respirare?
in italia non potrei avere il lavoro che 
svolgo attualmente e tale lavoro è la ra-
gione per la quale rimango negli usa. 

Ragione di molti... se pensi ad un 
modo di vivere, una tradizione, 
un’abitudine oltreoceano che ti ha 
stupito maggiormente o che era o 
resta più lontana dal tuo sentire?
le differenze sono molte, si trovano tan-
to nelle cose piccole, e di tutti i giorni, 
quanto in quelle grandi. Per esempio, 
mi stupisce la mancanza di una carta 
d’identità emessa dal governo federa-
le ed il fatto che la sua esistenza ver-
rebbe percepita come un’invasione da 
parte del governo nella sfera personale 
del cittadino. Questo è un esempio di 
un concetto più generale: essendo io 
nata e cresciuta in una nazione che 
ha fatto proprio l’approccio di welfare 
state, non penso agli organi di gover-
no centrale come ad un qualche cosa 
di necessarimente insidioso o perico-
loso (sebbene lo possano, ovviamente, 
diventare) pensiero che invece è il de-
fault per tanti americani. Per la stessa 
ragione io tendo ad accettare con meno 
fatica restrizioni di vario tipo: in ameri-

ca questo approccio tutto europeo fatto 
di divieti e regolamentazioni è spesso 
sostituito con il laisser faire o con un 
approccio basato sul mercato. esage-
rando un po’ ma non troppo, spesso mi 
sembra che in america ci sia un prezzo 
quasi per tutto. ad esempio è più co-
mune che le imprese, invece di essere 
sottoposte ad un divieto generalizzato 
di inquinare, abbiano la possibilità di 
acquistare “buoni per l’inquinamento”. 
altro esempio, in varie città i ristoranti 
non devono soddisfare una lunghissima 
lista di minuziose regole, invece vengo-
no loro rilasciate “pagelle” che vanno 
affisse all’entrata e che informano i 
potenziali clienti circa le condizioni di 
igiene della cucina, i clienti possono poi 
scegliere se pranzare in un locale che è 
molto a buon mercato ma la cui cucina 
ha una brutta pagella. ovviamente ci 
sono divieti e proibizioni anche in ame-
rica (ad esempio, è illegale comprare un 
rene come anche pochi grammi di mari-
uana) ma penso che gli esempi elencati, 
come anche tanti altri che avrei potuto 
elencare, sono sintomi di una differen-
za molto profonda nel modo di pensare 
ed agire degli americani se confrontato 
con quello degli italiani e, più in gene-
rale, degli europei occidentali. io per-
cepisco questa differenza in tantissimi 
aspetti della mia vita quotidiana.

Tornando alle ingerenze o meno sulla 
vita privata, di certo sono al centro di 
tanti dibattiti sulle nostre cronache... 
Tu senti parlare dell’italia dai giornali 
o dall’opinione pubblica e...
Poco, e sempre in toni negativi quando 
si tratta di politica ed economia: siamo 
definiti il Venezuela europeo – senza 
giacimenti di petrolio ed il potere di in-
fluenza che da essi ne deriva – ma con 
una classe politica di maggioranza che 
si dedica al culto della personalità del 
premier ed un’opposizione disfattista, 
pessimista, burocratica, e vecchia. 
molto e sempre in toni positivi quando 
si tratta di design e di fashion e più in 
generale di tutto ciò che pertiene alla 
creatività.

Speriamo allora che la creatività ar-
rivi al potere con idee lungimiranti, 
innovative e non fintamente giova-
ni, come se la moda si rinnovasse 
nei colori e mai nelle forme...
Grazie melissa, buon lavoro e che le 
tue ricerche riscuotano... ampia par-
tecipanza!
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una donna commossa saluta i suoi sostenitori affacciandosi ai can-
celli della sua casa dove è stata agli arresti domiciliari quasi ininter-
rottamente per oltre 15 anni. un fiore nei capelli, lineamenti minuti, 
elegante, apparentemente fragile ma dotata di una forza morale ecce-
zionale, spina nel fianco del regime militare che da decenni governa la 
birmania, ribattezzata Myanmar.
il 13 novembre 2010 è tornata libera Aung San Suu Kyi, premio Nobel 
per la pace 1991, come Mandela e Gandhi grande protagonista della 
battaglia per i diritti umani. Figlia del generale Aung San, assassinato 
da un avversario politico, seguì la madre ambasciatrice in india e fece 
i suoi studi in india, Gran bretagna e Stati uniti. lavorò poi per le Na-
zioni unite ma nel 1988 rientrò nel suo paese per assistere la madre 
malata, proprio durante il colpo di stato dei militari. Fondò la lega per 
la democrazia per liberare con metodi nonviolenti il paese dalla ditta-
tura, come suo padre aveva liberato la birmania dagli inglesi. dopo la 
repressione sanguinosa di una dimostrazione fu messa agli arresti do-
miciliari. Sapendo che se fosse uscita dal paese non avrebbe più potuto 
tornare, non accettò l’offerta del governo di potersi recare all’estero 
per i funerali del marito inglese, al quale la giunta militare aveva ne-
gato il permesso di incontrarla quando era già gravemente malato. 
lontana anche dai due figli, Aung San Su Kyi, ha resistito con perse-
veranza, tenendo viva l’attenzione internazionale sulle gravi violazioni 
dei diritti umani in Myanmar. “Per me, la vera libertà è la libertà dalla 
paura e se non si può vivere senza la paura non si può vivere una vita 
dignitosa» ha affermato. in suo favore sono intervenuti molti governi, 
Amnesty international e si è mobilitata l’opinione pubblica mondiale. 
Ci piace ricordare la figura di questa donna in occasione dell’8 marzo e 
in un momento in cui un altro premio Nobel per la pace è in carcere, il 
cinese lu Xiaobo, firmatario di Charta 08, un documento che chiede li-
bertà d’espressione, rispetto per i diritti umani e democrazia in Cina.

cI PUOI tROVARE OGNI PRImO E tERzO mARtEDI’ DEL mESE, 
ORE 21, VIA RAmBELLI 14 - SAN GIOVANNI IN PERSIcEtO. 

INfO: GR260@AmNESty.It

SImONEttA cORRADINI

AUNG SAN SUU KYI È LIBERA!
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l’arrivo della primavera segna l’ini-
zio di un nuovo ciclo annuale: 
dopo il freddo e buio inverno, con 

la nuova stagione la natura rinasce in 
un’esplosione via via crescente di colori, 
profumi e… pollini! 
Non per tutti questo momento è vissu-
to con serenità, infatti, per qualcuno, la 
nuova stagione significa il ritorno pun-
tuale di un fastidioso e spesso invali-
dante problema: l’allergia. infatti, circa 
il 10-15% della popolazione italiana è 
colpita da fenomeni allergici e si calcola 
che nel nostro Paese circa sette milioni 
di persone soffrano di questo disturbo. 
l’allergia può interessare tutte le perso-
ne, a qualsiasi età e senza distinzione 
di sesso; si manifesta con sintomi nasa-
li (starnuti ripetuti, secrezioni acquose 
nasali, naso chiuso, prurito), oculari 
(arrossamento, gonfiore, lacrimazione, 
fastidio alla luce), respiratori (senso di 
mancanza d’aria, tosse di origine irri-
tativa, respiro affannoso e accorciato), 
cutanei (prurito, gonfiori, arrossamenti, 
ponfi). Tutti i sintomi possono presen-
tarsi singolarmente o variamente asso-
ciati; nei casi più gravi, soprattutto in 
quelle persone che presentano allergie 
stagionali da molti anni, può esserci una 
complicanza asmatica.
i pollini (allergeni) sono prodotti da 
piante ed erbe presenti nell’ambiente in 
cui viviamo ed entrano in contatto con il 
nostro organismo soprattutto attraverso 
l’aria respirata. conoscere le piante cau-
sa di allergie, i periodi di fioritura e, la 
comparsa in aria del polline, nonchè la 

L’ALLERGIA È NELL’ARIA…
PrePAriAMoCi A CoMbAtterlA 

CoN il bollettiNo dei PolliNi AllerGeNiCi!

c E N t R O  AG R I c O Lt U R A  A m B I E N t E

loro concentrazione (quantità), sono in-
dicazioni preziose per chi soffre di que-
sto fastidioso disturbo, perché permetto-
no di adottare una mirata e tempestiva 
terapia che eviti l’uso improprio o pro-
lungato di farmaci, in periodi nei quali il 
polline non è presente in atmosfera o ha 
già esaurito la sua “missione”. 
ogni anno, infatti, questi valori variano, 
anche in ragione di condizioni atmosfe-
riche e climatiche differenti, facendo 
così segnare primavere leggere oppure 
molto pesanti per gli allergici. dati inte-
ressanti sono stati raccolti nel corso del-
la campagna di monitoraggio del 2010: 
dall’elaborazione dei dati, risulta infat-
ti, una generalizzata ed anomala dimi-
nuzione della concentrazione dei pollini 
allergenici in aria con un ritardo delle 
fioriture nel corso dell’anno. ciò può 
essere stato causato da un avvenimento 
che ha scosso il mondo economico a li-
vello mondiale: l’eruzione in islanda del 
vulcano eyjafjallajokull. Questo vulcano 
è entrato in attività a fine marzo libe-
rando miliardi di tonnellate di ceneri e 
pulviscolo nell’atmosfera, con pesanti 
conseguenze non solo sull’interruzione 
del traffico aereo ma, come ritengono 
alcuni esperti meteorologi, anche con 
conseguenze climatiche nei confronti 
delle stagioni calde dei prossimi anni. 
infatti le polveri e ceneri liberate pos-
sono bloccare l’arrivo della radiazione 
solare, causando così un abbassamento 
delle temperature medie sulla Terra, con 
conseguenze sullo sviluppo della vege-
tazione. da non trascurare poi l’inquina-

mento atmosferico prodotto dallo smog, 
capace di esaltare e peggiorare l’aller-
gia da polline, che negli ultimi decenni 
si mostra in costante crescita tra la po-
polazione. 
Per questo motivo il comune di san 
Giovanni in Persiceto, in collaborazione 
con gli altri comuni di Terre d’acqua,  
l’azienda usl di Bologna, arPa, la Pro-
vincia di Bologna, il centro agricoltura 
ambiente/sustenia, promuove da anni 
il monitoraggio dell’aria per la diffusio-
ne del Bollettino settimanale dei Pollini 
allergenici, in cui è possibile seguire in 
tempo reale le variazioni di concentra-
zione della famiglia pollinica a cui si è 
allergici, unitamente alle previsioni per 
la settimana successiva.
il Bollettino viene esposto settimanal-
mente presso urP, cuP, ospedali, po-
liambulatori e centri di medicina ge-
nerale, farmacie, scuole, biblioteche, 
centri sociali, uffici ambiente e sanità 
del comune; inoltre è possibile ricevere 
ogni settimana, direttamente a casa, il 
Bollettino dei Pollini allergenici via e-
mail sulla propria casella di posta elet-
tronica, via fax o sul cellulare tramite un 
breve messaggio di testo (sms).
Per attivare gratuitamente questo servi-
zio occorre inviare richiesta al laborato-
rio di Palinologia del centro agricoltura 
ambiente/sustenia al seguente recapito: 
via marzocchi 17 – 40017 san Giovanni 
in Persiceto (Bologna) oppure telefonare 
al n. 051 6871757 o inviare un fax al 
n. 051 823305 o scrivere una e-mail a 
palinologia@caa.it

. 



30 31

C’erano sempre stati troppi ‘forse’, troppi ‘però’. Anche sempre 
troppi ‘ma però’ e ‘a me mi’ che declassavano fatti e dati al valore 
di semplice opinione personale. Per una volta, invece, l’opinione 
personale di tanti è diventata un fatto. un inequivocabile fatto. 
Sono scesi in piazza. tante, varie, diverse donne e non solo. Chi se 
ne frega dei numeri. Chi c’era ha visto, chi non c’era resterà nella 
sua opinione. Non è stata una manifestazione politica. Come sarebbe 
stato possibile in un Paese dal labile concetto di politica, in un Paese 
che vive di singole facce? A destra e a sinistra. dominus indiscutibile 
e quindi indiscusso da un lato. elezioni interne o Primarie dagli altri 
fronti. in questo Paese in cui è il singolo a fare l’idea politica, in un 
paese in cui sembra davvero preistoria parlare di Costituente, in un 
Paese in cui dovrebbero essere riesumati gli uomini che hanno scritto 
la Costituzione insieme nonostante orientamenti politici diversi, per 
capire se ci sia stata e di che entità la mutazione genetica cerebrale 
nel corso di questi sessant’anni, sembra che per una volta abbia vinto 
l’unione. Niente Grillo della situazione o altro profeta che dia voce a 
quanto tutti pensano da un pezzo ma non hanno mezzi, luoghi e volto 
noto per farlo pubblicamente. la manifestazione ‘Se non ora, quando?’ 
ha visto unite donne che hanno voluto solo dire: non mi piace proprio 
come è questo mio Paese e te lo dico. Ha vinto il senso pratico. e 
hanno preso parte ai cortei anche tanti uomini. via, per una volta, 
questioni di genere-gender o di sfumature dei colori politici. una voce 
sola. basta. Messaggio chiaro, semplice. Che altro dire? in piazza, 
insieme. basta a una politica che da tutti i lati finge lungimiranza 
e si ferma alle facce, alle quota rosa, che fa vanto di volti nuovi e 
giovani senza badare che, forse, si preferirebbero solo le capacità 
reali. Chi è chiamato a essere rappresentante della popolazione, più 
o meno sotto accusa che sia, legga questa discesa in piazza e torni a 
quella politica che aiuti a elevare le teste di tutti, non le poltrone o le 
tasche. Né la fama della Cinzia di turno che dopo aver viaggiato con 
i contributi di chi era in piazza, ha il coraggio di scendere in piazza! 
bona lè basta acsè citava una cartello quella domenica.

S A R A  Ac c O R S I

SFOGO DI RABBIA
dA SCrivere Per NoN urlAre, dA SCrivere Per 

NoN Aver urlAto, SCrivere PerCHé, CoMuNQue, 
Quell’urlo NoN è  PASSAto
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Forse, non è dimostrato, ipocondria-
ci si nasce.
il potenziale ipocondriaco è quel 

bambino malinconico che per costitu-

zione fisica o per carattere non fa mai 
giochi vivaci, non partecipa a una corsa, 
non fa una partitella a calcio con altri 
coetanei e, se per caso è coinvolto suo 
malgrado, a metà percorso si ferma, si 
tasta la fronte per paura di stare già 
sudando. una sudata per lui è il prolo-
go di una malattia da raffreddamento: 
i pori dilatati sono i percorsi preferiti 
dalle correnti d’aria; suffragato dalla 
madre sempre trepidante, coltiva fin da 
piccolo la consapevolezza d’essere di 
salute cagionevole.
diventato adulto con questa convinzio-
ne così radicata, vive una vita a metà, 
limitandosi in ogni azione che possa ar-
recare un qualsivoglia danno alla sua 
salute “precaria”. Può darsi che l’ipo-
condriaco sia un prodotto dei tempi 
moderni, nei secoli dei secoli chi era 

L’ IPOCONDRIACO

debole o malaticcio se ne andava per 
selezione naturale, i sopravvissuti sta-
vano sempre bene, ma si ha notizia che 
fin dall’antichità c’erano stregoni gua-

ritori che avevano 
un gran daffare, poi 
c’erano valenti medi-
ci, famosa la scuola 
greca di ippocrate e 
la scuola di medicina 
di salerno.
chi poteva, malati 
veri e ipocondriaci, 
si faceva curare con 
erbe, tisane, pozioni, 
polveri minerali, sali 
e perfino composti 
di elementi animali. 
i grandi medici cura-
vano con una pozione 
detta “triaca” o “te-
riaca” un intruglio di 
settanta principi at-
tivi buono per tutti i 
mali, perfino valido 

antidoto al morso della vipera.
Fino all’avvento della chimica e della 
moderna medicina, i malati veri e gli 
ipocondriaci erano curati con salassi 
praticati con le sanguisughe per alleg-
gerire la circolazione del sangue, con 
clisteri alle erbe e “gialappe” di piante 
amare per curare la stipsi, cataplasmi ai 
semi di lino, impacchi di senape contro 
ogni tipo di infiammazione, collane di 
aglio per combattere gli ossiuri o ver-
mi. 
l’ipocondriaco di oggi ha tutto ciò che 
gli occorre per curarsi da solo, è cam-
pione di consumo dei farmaci da ban-
co. Fondamentale per la conoscenza 
del suo corpo è l’enciclopedia medica 
che fra le sue mani si disintegra a forza 
d’essere consultata e studiata. con l’in-
formatizzazione può spaziare a 360° su 

internet; ha così una discreta conoscen-
za di medicina, conosce i termini esatti 
delle malattie e il loro nome latino, i 
sintomi, le terapie, le controindicazioni. 
Non si lascia impressionare dai termi-
ni più astrusi del linguaggio medico, la 
sua preparazione in campo farmaceuti-
co è corroborata dall’attenta e accanita 
lettura dei “bugiardini” contenuti nelle 
scatole dei medicinali, per cui è infor-
mato sull’efficacia dei principi attivi e 
degli effetti collaterali che ne conse-
guono.
medico di se stesso, conoscitore d’ogni 
campanello d’allarme del suo corpo, la 
sua malinconia gli fa somatizzare pic-
coli e grandi disturbi, perciò quando 
si manifestano comincia a curarsi con 
farmaci già ampiamente sperimenta-
ti e, per alleviare l’ansia che sempre 
l’accompagna in questi frangenti, per 
calmarsi, comincia a ingoiare gocce 
di fiori di Bach come rimedio blando; 
poi con crescendo rossiniano, aggiun-
ge valeriana; dopo esiti vani ricorre a 
massaggi shiatsu rilassanti; a seguire 
passa all’agopuntura, e infine, come 
extrema ratio, si placa con gli psicofar-
maci. la sua salute è fatta di alti e di 
bassi. l’ipocondriaco è anche un pessi-
mista, perciò ha più bassi che alti, ma 
ciò che più teme è l’attacco di panico 
che lo paralizza in qualsiasi iniziativa. 
se in principio non dava molta impor-
tanza al fatto d’avere sempre una co-
stante astenia e che fare le scale gli 
faceva venire l’affanno, non si racconta 
più che è questione dell’età, ora è certo 
che è il cuore che pompa male; se poi 
avverte un po’ di tachicardia, arrivato 
a contare centocinque battiti, si fa una 
diagnosi di fibrillazione atriale. ogni 
giorno, l’ipocondriaco, ha una progres-
sione esponenziale di nuovi sintomi che 
si aggiungono ai precedenti, perciò si 
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mERcOLEDì 20 APRILE ORE 20.30 , Centro sociale “la stal la”, via 
Guardia nazionale 17, “Auto mutuo aiuto: che cos’è?”, incontro pubbl ico 
a cura del gruppo di auto mutuo aiuto “dipetto”. 

LUNEDì 25 APRILE DALLE 10 , piazza del Popolo, cortei  commemorativi 
in occasione del 66° anniversario del la liberazione. 

LUNEDì 25 APRILE DALLE 14.30 , piazza del Popolo, “Festa del la 
famigl ia” del la diocesi  di  bologna.

VENERDì 29 APRILE ORE 21 , Centro civico di decima, inaugurazione 
del la mostra “Fratel l i  d’ ital ia-1861/2011: 150 anni di  v ita”. Apertura: 
f ino al 28 maggio dal lunedì al  venerdì ore 8.30-18; sabato ore 8.30-
13. 

fINO AL 4 DIcEmBRE AL PRImO PIANO DEL mUNIcIPIO , “Persiceto 
dal l ’unità al la Costituzione: i  persicetani per l ’unità nazionale, 
l ’ indipendenza, la democrazia e la giust iz ia sociale”, mostra di fotograf ie, 
documenti  or iginal i , r iproduzioni e cimel i  stor ic i . orari  di  apertura: 
lunedì, mercoledì e venerdì ore 8.30-14.30, martedì e giovedì ore 8.30-
18, sabato ore 8.30-13.30.

SUCCEDE A PERSICETO
SEGUE DA PAG. 26 ->
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misura la pressione tre volte al giorno, 
ingoia compresse per tenerla nei limiti, 
assume “betabloccanti” per stabiliz-
zarla, mangia insipido per abbassare la 
minima, evita grassi animali e zuccheri 
per non alzare colesterolo e trigliceri-
di; ogni tanto ha il terrore di avere il 
diabete e consulta l’enciclopedia per 
leggere quali sintomi dà.
Questo pseudo malato è un forte frui-
tore del servizio sanitario Nazionale, è 
uno dei tanti individui che intasano il 
cuP, i laboratori analisi, gli ambulatori 
di tutti i rami della scienza medica per 
il piacere di sentirsi dire che: ha valori 
da manuale ed è privo di patologie in 
atto.
Non pago di questi risultati, se è abbien-
te, fissa appuntamenti da medici spe-
cialisti privati con i quali può discutere 
e liberamente esporre le sue malattie 
senza sentirsi contrariare da commenti 
sarcastici: è finalmente preso sul serio 
ed instaura un dialogo medico-paziente 
che è quasi una seduta dall’analista 
psicoterapeuta e un vero cospicuo sa-
lasso per il portafoglio. da questi me-
dici parla della sua cefalea tensiva che 
gli procura nausea e vertigini, di dolori 
cervicali, di periartrite calcica, di scia-
talgia, di spasmi alle vie urinarie, di co-
lon irritabile, di tiroidite autoimmune, 
di ernia iatale, di riflusso dell’esofago, 
di bruxismo, di allergia da polline. ov-
viamente su ogni patologia discute col 
medico del rimedio, disserta sulla valen-
za di un principio attivo a scapito di un 
altro, concorda periodi di cure e terapie 
fisiche, si programma uno scadenziario 
di appuntamenti per visite di controllo 
per un anno. Tiene lunghi discorsi sul 
farmaco brevettato e su quello generi-
co, favorendo e caldeggiando il primo 

la cui valenza è inoppugnabile, a scapi-
to del secondo che considera un banale 
palliativo.
difficile smuo-
vere l’ipocon-
driaco dal suo 
habitat natura-
le, vive nel suo 
bozzolo protet-
to dagli urti alla 
salute con tutte 
le prevenzioni 
e le protezioni. 
Per le sue ma-
lattie, vere e im-
maginarie, non 
ha tanti viaggi, 
non si concede 
spesso vacanze. 
Nello scegliere i 
luoghi di villeg-
giatura o anche 
per brevi soggiorni, predilige posti che 
siano già stati ampiamente collaudati 
da stretti famigliari o da amici attendi-
bili, ha bisogno di riferimenti certi, che 
il clima non lo danneggi e che abbiano 
presidi medici vicini e d’eccellenza per 
eventuali improvvisi malori. i luoghi 
preferiti sono le terme per la cura delle 
acque e dei fanghi, ma non disdegna i 
centri benessere con clima temperato 
però non eccessivamente immerso nel 
verde per via dell’eventuale umidità 
che ne potrebbe derivare e nuocergli. 
Quando finalmente l’ipocondriaco trova 
una località di vacanze oltremodo salu-
tista, ha come pensiero principale non 
la valigia con l’abbigliamento consono 
alla stagione e all’ambiente, ma la pre-
parazione dell’elenco di medicinali; non 
deve mancare niente, deve portare con 
sé una minifarmacia per ogni disturbo 

ed ogni inconveniente, la tessera sani-
taria e un kit di ricette per un eventuale 

esaurimento scorte. Questa persona in 
famiglia e con gli amici è sopportato 
pazientemente, le rare volte che qual-
cuno dà segni d’impazienza al racconto 
delle sue malattie viene rimproverato 
per la sua insensibilità e malafede. dove 
invece l’ipocondriaco dà pieno sfogo al 
racconto dei suoi malanni è nella sala 
d’aspetto del medico di base; qui porta 
allo sfinimento i pazienti in attesa; non 
ha nessun riserbo, non c’è privacy che 
tenga, ma una cosa non dice mai: quan-
do è oppresso da molteplici guai fisici 
ricorre anche ai guaritori. abbacchiato 
dallo scetticismo di parenti ed amici 
che lo esortano a non pensare sempre 
alle sue malattie vere o immaginarie, 
l’ipocondriaco, amaro, detta loro il suo 
epitaffio; sulla tomba oltre alla foto, 
alle date di nascita e morte, vuole scrit-
to in grassetto… non aveva niente…!
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in Germania con il mondiale si è appena concluso l’anno del 
ciclocross (su mountain bike), che ha visto la nazionale italiana 
ben figurare ma capace di portare a casa solo piazzamenti. 
uno sport che sicuramente diventerà protagonista nel futuro 
prossimo sopravanzando anche i cugini del ciclismo su stra-
da per due grandi motivi: il primo è strettamente televisivo, 
infatti queste gare non durano mai oltre un’ora a differenza 
di quelle su strada. il secondo motivo è dovuto all’emozione 
e allo spettacolo che si prova a vedere queste gare, che non 
concedono mai attimi di tregua. Mostrando corridori-guerrieri 
immersi nel fango, che affrontano salite e discese tornanti o 
chicane oppure che sollevano le bici per affrontare scalinate, 
rampe, ostacoli naturali e non. e poi ogni volta che si guarda 
questo sport si può ammirare il verde della natura e non più le 
solite infinite lingue d’asfalto.
Quindi ricordate la prossima bici dovrà avere copertoni grossi 
e intagliati per evitare  di cadere tra pozze e foglie, e per poter 
emulare i grandi eroi del cross (Stybar, Nys). 

PIU’ STERRATO MENO ASFALTO

G I O R G I O  BA I E S I

LO SPORT DI GJO
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